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CIÒ CHE È IMPORTANTE NON CAMBIA

Tieni sempre presente che la pelle fa le rughe,
i capelli diventano bianchi,
i giorni si trasformano in anni.
Però ciò che è importante non cambia; 
la tua forza e la tua convinzione non hanno età.
Il tuo spirito è la colla di qualsiasi tela di ragno.
Dietro ogni linea di arrivo c`è una linea di partenza.
Dietro ogni successo c`è un`altra delusione.
Fino a quando sei viva, sentiti viva. 
Se ti manca ciò che facevi, torna a farlo. 
Non vivere di foto ingiallite…
insisti anche se tutti si aspettano che abbandoni. 
Non lasciare che si arruginisca il ferro che c`è in te.
Fai in modo che invece che compassione, ti portino rispetto. 
Quando a causa degli anni non potrai correre, cammina veloce. 
Quando non potrai camminare veloce, cammina.
Quando non potrai camminare, usa il bastone.
Però non trattenerti mai!
(Madre Teresa di Calcutta)
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Il 19 settembre scor-
so è morto il pen-
satore Gianni Vat-

timo, una delle figure 
più autorevoli del se-
colo scorso nell’ambi-
to filosofico e politico. 
Critico sul pensiero 
cristiano.  

In un libro ho ritro-
vato un foglietto che 
riporta uno stralcio di 
una sua intervista alla 
radio Vaticana. Un’in-
tervista del 2010 che 
mi aveva molto colpi-
to. Nel passaggio cen-
trale Vattimo afferma: 
«Voi cattolici avete 
resistito impavidi per 
quasi due secoli all’assedio della modernità. 
Avete ceduto proprio poco prima che il mondo 
vi desse ragione. Se tenevate duro ancora un 
po’, si sarebbe scoperto che gli «aggiornati», i 
profeti del futuro post-moderno eravate pro-
prio voi, i conservatori. Peccato. Un consiglio 
da laico: se proprio volete cambiare ancora, 
restaurate, non riformate. È tornando indietro, 
verso una tradizione che tutti vi invidiano e che 
avete gettato via, che sarete più in sintonia con 
il mondo d’oggi, che uscirete dall’insignifican-
za in cui siete finiti «aggiornandovi» in ritardo. 
Con quali risultati, poi? Chi avete convertito da 
quando avete cercato di rincorrerci sulla strada 
sbagliata?».

Il cuore di questa riflessione, più o meno condi-
visibile, sta nella differenza tra questi due ver-
bi: restaurare e riformare. Apro il vocabolario 
e leggo alla voce “restaurare”: rimettere nelle 

condizioni originarie un manufatto, un’opera 
d’arte, ecc… con opportuni lavori di riparazio-
ne, di reintegro o di risanamento.

Mentre alla voce “riformare” leggo: formare di 
nuovo, nello stesso modo e in modo diverso, 
trasformare dando forma diversa e migliore, 
modificare sostanzialmente le cose.

Grazie Gianni Vattimo per questo tuo pensie-
ro. Hai ragione, la chiesa non deve inventarsi 
nuovi cammini, ma ritornare alla sorgente del-
la propria vita, deve ritornare al Vangelo che 
ci narra le gesta e le parole del Maestro. Non 
dobbiamo ricercare chissà quale strategia per 
essere testimoni in questo nostro complicato 
mondo, se non la strategia di una vera e pro-
fonda fedeltà alle nostre origini.

Don Roberto 

RESTAURARE E RIFORMARE?
Editoriale
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Francesco Beschi, Vescovo di Bergamo
SERVIRE LA VITA, SERVIRLA INSIEME

Introduzione
In questi anni, gran parte del mio tempo è occu-
pato dalla visita pastorale in forma di pellegri-
naggio: ad oggi, sono a metà del percorso, che si 
concluderà nel 2026. La figura del pellegrinaggio 
e quella del vescovo pellegrino, rappresentano un 
proposito ed uno stile: riconoscere il Signore pre-
sente nelle comunità parrocchiali e restituire que-
sto riconoscimento, alimentando la fede in Lui e 
la gioia del suo Vangelo.
Cresce la constatazione che l’aspetto più apprez-
zato e più generativo, è quello della “vicinan-
za”: la vicinanza del vescovo alle parrocchie e ai 
presbiteri e insieme quella dei parrocchiani, dei 
presbiteri e della comunità nei confronti di tutti 
coloro vivono quella porzione di territorio che in-
titoliamo “parrocchia”.
Si tratta di sperimentare e rinnovare la consape-
volezza di una fraternità ospitale e prossima, ac-
cogliente e premurosa, che avvertiamo particolar-
mente necessaria in tempi di solitudini crescenti e 
di abbandoni sempre in agguato.
Le piccole parrocchie, rappresentano spesso l’u-
nica esperienza comunitaria aperta a tutti e quelle 
più grandi assumono il valore di “segno” in una 
società predisposta all’indifferenza e al ripiega-
mento egoista.
La caratteristica emergente di queste comunità 
è l’apertura a tutti, che impegna in maniera non 
semplice all’accoglienza di tutti. Se questa aper-
tura universale espone a molti fraintendimenti e 
fatiche, l’esercizio dell’accoglienza si rivela tanto 
impegnativo, quanto significativo: l’accoglienza 
universale è un valore evangelico che spesso esi-
ge una testimonianza eroica.
Non meno presente è la cura premurosa verso i 
deboli: in modo particolare anziani e malati, ma 
anche vecchi e nuovi poveri. E’ una premura te-
stimoniata da presbiteri e persone generose, alle 
quali, a volte, viene delegata, pur sostenendola 
con mezzi e beni, offerti con abbondanza.
L’aspetto che merita maggiore attenzione è quel-
lo della testimonianza fraterna delle persone che 
vivono la comunità, soprattutto di coloro che si 
prodigano a sostegno delle numerose attività 
parrocchiali. Il funzionamento delle strutture e 
dell’organizzazione parrocchiale, rischia, a volte, 

Lettera circolare 2023-2024

di prevalere sulla qualità delle relazioni di coloro 
che lo garantiscono, con il pericolo di perderne il 
senso.
Un pericolo che trova riscontro in una distanza 
crescente tra la vita della parrocchia e quella dei 
parrocchiani, che alimenta un senso di frustrazio-
ne, non colmato dalla buona riuscita di una pro-
posta o di un evento parrocchiale.
Il criterio, che non vuol essere slogan, di “servire 
la vita dove la vita accade”, rappresenta la neces-
sità di tessere il rapporto tra fede e vita, vangelo 
ed esistenza, comunità cristiana e mondi vitali.
La parrocchia ha ancora risorse per lavorare a 
questa tessitura, ma non può farlo ripetendo 
modelli che la rappresentavano in condizioni 
profondamente diverse. La scelta preferenziale 
delle “terre esistenziali” non può essere attribu-
ita soltanto ad alcuni organismi della comunità 
cristiana, ma deve ispirare le scelte e le iniziative 
pastorali che quotidianamente contrassegnano la 
vita parrocchiale. 
La verifica che siamo chiamati a compiere è pro-
vocata da alcune domande: quanto cresciamo in 
fraternità in ciascuna delle attività parrocchiali? 
Adottiamo questo criterio come misura della loro 
sensatezza? L’accoglienza che offriamo è la rap-
presentazione di un valore evangelico o sempli-
cemente la passiva e a volte subita risposta a bi-
sogni di varia natura? La premura per i più deboli 
è semplicemente assistenziale o li riconosce come 
significativa presenza evangelica che dà forma 
alla comunità? La proposta della Parola di Dio, 
la celebrazione dei sacramenti e, particolarmente 
dell’eucaristia domenicale, le opere, le attività e 
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gli eventi sostenuti e promossi dalla parrocchia si 
intrecciano con la vita delle persone e le raggiun-
gono nel profondo? Siamo capaci di esercitare 
il criterio del “riconoscimento” della presenza e 
dell’azione del Signore e del suo Spirito e di re-
stituirlo con narrazioni nutrite dalla speranza che 
ne scaturisce? Quali tentativi, quali scelte posso-
no corrispondere a questi interrogativi e con qua-
li modalità possiamo individuarle e attuarle?
E’ proprio nel contesto di questo orizzonte che si 
colloca la revisione delle Comunità Ecclesiali Ter-
ritoriali, a partire dal settembre dell’anno pasto-
rale 2023 – 2024.

La revisione delle Comunità Ecclesiali Territo-
riali
La coscienza missionaria della vita della Chiesa, antica 
e nuova, ha la sua origine in Gesù stesso che condivi-
de la sua missione. La comunità che viene costituita 
per opera dello Spirito Santo è una comunità per la 
missione. L’elemento di novità consiste nel fatto che 
la missione vede la Chiesa non solo come soggetto, ma 
anche come destinatario, chiamata quindi ad evange-
lizzare sé stessa. Questo ha delle implicazioni anche 
sulla revisione della Riforma della Diocesi!
Sono passati cinque anni dall’avvio della riforma 
di quelle strutture intermedie che erano i Vicariati 
locali: sono nate le Comunità Ecclesiali Territoria-
li, a partire dal condiviso proposito di ricercare e 
alimentare il rapporto tra la fede e la vita, tra il 
vangelo e la cultura del nostro tempo, tra la chie-
sa e il mondo, non solo in termini personali, ma 
anche comunitari e sociali. Abbiamo individuato 
nelle “Terre Esistenziali”, gli ambiti di vita, nei 
quali dispiegare questi rapporti.
Il cammino compiuto e le persone che l’hanno 
condiviso e sostenuto, merita ogni apprezzamen-
to e gratitudine. La varietà dei percorsi e delle 
esperienze, lo ha arricchito e nello stesso tempo 
ha rappresentato l’impegno di interpretazione 
della vita delle persone e del territorio alla luce 
del vangelo. Non avevamo pretese risolutive, 
piuttosto di perseguire le finalità proposte con 
uno stile che privilegiasse le relazioni sulle map-
pature, la leggerezza delle strutture pastorali su 
una solidità che ne impedisse il procedere, lo svi-
luppo di un percorso, più che la definizione di 
obiettivi da perseguire.

Dobbiamo riconoscere che l’impegno per inter-
pretare questi criteri è stato molto serio e gene-
roso. Nello stesso tempo è progressivamente 
emersa una distanza preoccupante tra i mondi 
parrocchiali e le loro dinamiche e quelle delle Co-
munità Ecclesiali Territoriali. Nonostante gli sfor-
zi, questa distanza è cresciuta fino a diventare in-
differenza diffusa sia da parte di presbiteri, come 
da parte di laici.
Riconoscendo la bontà dell’intuizione che ha 
dato inizio a questa riforma, è cresciuta la con-
sapevolezza della necessità urgente di ritessere il 
rapporto tra vita parrocchiale e finalità delle Co-
munità Ecclesiali Territoriali. Da qui la scelta di 
una revisione, che non stravolgesse l’intuizione, 
piuttosto la rafforzasse.
Le novità che si prospettano per il prossimo quin-
quennio, sono sostanzialmente due: l’identifica-
zione nella figura del Vicario Territoriale e nel 
Consiglio pastorale territoriale dei soggetti pro-
motori le finalità della Comunità Ecclesiale Terri-
toriale; l’unificazione di tutte le dimensioni della 
vita ecclesiale e della sua missione nella figura 
della Comunità Ecclesiale Territoriale, mantenen-
do ferma e chiara la scelta fondamentale delle 
“Terre Esistenziali”. Questo significa che l’an-
nuncio della Parola in ogni sua forma come pure 
la Liturgia e la vita comunitaria, comprese le co-
siddette opere parrocchiali entrano nelle finalità, 
nelle competenze e nel servizio che la Comunità 
Ecclesiale Territoriale è chiamata ad offrire.
Tutto questo comporta la ridefinizione della com-
posizione del Consiglio pastorale territoriale e 
nello stesso tempo la continuazione del cammino 
virtuoso delle Fraternità presbiterali, ancor me-
glio definite nelle loro finalità.
La Diocesi intende sostenere questa scelta rior-
ganizzando la distribuzione degli uffici pastorali 
della Curia e rafforzando il servizio alle Parroc-
chie, alle Fraternità presbiterali e alle Comunità 
Ecclesiali Territoriali.
Queste scelte trovano consistenza nella misu-
ra in cui ogni parrocchia assume l’impegno di 
costituire, rilanciare, sostenere gli organismi di 
comunione: particolarmente il consiglio pasto-
rale parrocchiale, il consiglio per gli affari eco-
nomici, l’equipe educativa dell’oratorio e l’e-
quipe delle Unità pastorali.
Questa revisione richiede di essere sostenuta da 
alcuni criteri ispiratori che padre Tomas Halìk ha 
rappresentato introducendo la tappa europea del 
Sinodo dei Vescovi.

Il criterio pasquale. Alcune letture della vita del-
la Chiesa sembrano dimenticare la dinamica Pa-
squale: non solo l’Eucarestia e i sacramenti, ma 
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tutta la vita della Chiesa è pervasa dal criterio pa-
squale. La novità permanente della Pasqua di Cri-
sto è il criterio con il quale noi guardiamo la vita 
della Chiesa. La risurrezione di Gesù non è una 
risuscitazione del passato, è una trasformazione 
permanente. Siamo una storia continuamente 
trasformata, irradiata, innervata dal mistero pa-
squale. Anche la lettura del cammino che stiamo 
facendo in questi anni, deve continuamente esse-
re irradiata dalla consapevolezza della decisività 
del criterio pasquale.

Il criterio del riconoscimento. Il criterio del ri-
conoscimento non è un alibi, una forma di con-
solazione rispetto alla difficoltà di comunicare il 
Vangelo. Il riconoscimento è un esercizio caratte-
ristico della missione della Chiesa fin dagli inizi. 
Oggi, come allora, fatichiamo a riconoscere il Ri-
sorto: i racconti pasquali ne sono testimonianza. 
La missione della Chiesa è caratterizzata dal rico-
noscimento del Cristo vivente che si rivela in for-
me, tempi, luoghi sorprendenti, spesso non con-
notati dall’esplicita rappresentazione cristiana.

Il criterio della sinodalità. La missione della 
Chiesa, che è annunciare e comunicare il Vange-
lo, è caratterizzata dal camminare insieme. Nel 
mio pellegrinaggio pastorale, soprattutto nell’in-
contro con i giovani, si nota una ricerca, una do-
manda che immediatamente non si riconosce 
nelle forme tradizionali della Chiesa, ma non per 
questo non esiste: anzi, a volte viene consegnata 
con la speranza di poter intercettare una rispo-
sta da parte nostra. In questo senso parliamo di 
una missione sinodale, una missione che non può 
essere intesa semplicemente come un processo 
unilaterale, ma appunto come un accompagnarsi, 
una ricerca di comprensione reciproca. Una mis-
sione all’insegna della sinodalità è un processo di 
apprendimento in cui non solo insegniamo, ma 
anche apprendiamo. In queste parole si riconosce 
la prospettiva delle Comunità Ecclesiali Territo-
riali: camminare insieme a tutti, raccogliendo do-
mande, comunicando il Vangelo, lasciandoci in-
terpellare e ricercando percorsi che condividiamo 
insieme.

Il criterio dell’inculturazione. Se è vero che la 
missione è essenzialmente evangelizzazione, la 
fecondità dell’evangelizzazione sta nella inevi-
tabile inculturazione, l’incarnazione della fede 
in una cultura viva, cioè nei modi in cui la gente 
pensa e vive qui e oggi. Le Comunità Ecclesiali 
Territoriali vogliono essere una risposta in que-
sta direzione. Dobbiamo tornare all’essenziale e 
questo essenziale non esiste in una forma astrat-

ta pura; la vicenda di Dio in Gesù Cristo è tutta 
culturalmente incarnata; si impone dunque la ne-
cessità di prestare attenzione ai mutamenti della 
storia e della Chiesa nella storia.

Il criterio dell’unione dinamica tra contempla-
zione e azione. La Chiesa deve contribuire alla 
trasformazione del mondo alla luce del cambia-
mento pasquale. Deve essere essa stessa perma-
nentemente trasformata. La riforma è anche un 
cambiamento di forma di strutture istituzionali 
e pastorali, preceduta e accompagnata da una 
continua rivitalizzazione del sistema circolatorio 
del corpo della Chiesa, ovvero la sua esperienza 
del Cristo vivente: “la spiritualità”. È necessario 
mantenere unita la dinamica virtuosa tra l’espe-
rienza della vita ecclesiale, l’ascolto della Parola, 
la celebrazione dell’Eucaristia, la fraternità tra co-
loro che credono, la trasformazione delle struttu-
re e il cammino condiviso con tutti.

Il Cammino Sinodale: la fase sapienziale
Nella introduzione all’Assemblea dei Vescovi ita-
liani di quest’anno, il Cardinale Zuppi si è espres-
so con queste parole: 
Da due anni abbiamo iniziato il Cammino sinodale. 
Non è stato un evento ma un cammino, proprio per 
partire dalla vita concreta delle nostre comunità e dai 
segni dei tempi, cioè dai nostri compagni di strada. 
Il Cammino sinodale, perché funzioni, deve avvenire 
nell’esperienza concreta, accettando l’imprevedibilità 
dell’incontro, misurandosi con le domande che agitano 
le persone e non quello che noi pensiamo vivano, per 
trovare assieme le risposte. Il Cammino sinodale non 
corrisponde a una logica interna né mira a un riposi-
zionamento in tono minore, difensivo o offensivo, ma 
alla compassione di fronte alla grande folla che accom-
pagna sempre la piccola famiglia di discepoli. 

La nostra Diocesi si è incamminata, coinvolgen-
do una piccola porzione del Popolo di Dio, ma 
in maniera crescente e coinvolgente. I cosiddetti 
“Cantieri di Betania” e particolarmente il metodo 
indicato per realizzarli, hanno riscosso un largo 
apprezzamento e i frutti della prima fase, quella 
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dell’ascolto sono abbondanti e significativi. La costituzione del Co-
ordinamento diocesano del Cammino sinodale, rafforza l’impegno a 
continuare il Cammino e a coinvolgere le comunità in maniera anco-
ra più ampia. L’attendismo di chi sta alla finestra e il distacco di chi 
ritiene di possedere soluzioni o dell’inutilità di qualsiasi proposta, 
non sono sentimenti che aprono il cuore all’azione dello Spirito San-
to, primo protagonista della vita della Chiesa e di ogni sua riforma.
L’avvio della “fase sapienziale”, caratterizzata dall’esercizio del di-
scernimento comunitario, non significa l’abbandono del criterio che 
ha segnato la prima fase: quello dell’ascolto. L’ascolto è premessa 
permanente di ogni dialogo e di ogni discernimento: non si tratta 
di dimettere l’ascolto, piuttosto di “Ascoltare ciò che lo Spirito dice alle 
Chiese”: dall’interno e dall’esterno della Chiesa.
Il Comitato nazionale per il Cammino sinodale sta elaborando le li-
nee guida per questa seconda fase, alla luce delle sintesi che ogni 
Diocesi ha presentato, ma possiamo già individuare alcune tracce 
nelle quali ravvisare i passi da compiere e i ponti da costruire. Per le 
loro caratteristiche, possono essere immaginate come “costellazio-
ni” e ne sono state individuate cinque: la missione in stile di prossimità; 
i linguaggi e la proposta cristiana; la formazione alla fede e alla vita; la cor-
responsabilità nella comunità cristiana; le strutture materiali, amministra-
tive, pastorali e spirituali.

In queste “cinque costellazioni” possiamo individuare alcuni 
“spunti pastorali” che rappresentano un momento di sintesi del la-
voro compiuto nella nostra Diocesi.
Innanzi tutto l’importanza delle dinamiche relazionali. Attorno a 
questa dimensione la convergenza è molto ampia e convinta. Si trat-
ta della vita familiare, comunitaria e sociale in tutte le loro carat-
teristiche. La prospettiva è quella di una Chiesa con connotazioni 
familiari: quelle che già sono riconoscibili e quelle da perseguire con 
creatività spirituale e pastorale. 
Un secondo “spunto” è rappresentato dalla cura della vita spirituale. 
Si tratta di verificare la proposta della fede, l’educazione allo spirito 
di preghiera, la centralità della celebrazione eucaristica, l’accompa-
gnamento spirituale e il sacramento della riconciliazione, la cura dei 
linguaggi dell’esperienza della fede, il rapporto tra le molteplici ini-
ziative parrocchiali, la vita delle persone e il loro “senso spirituale”. 
Un “terzo spunto” è contrassegnato dall’esigenza di una crescita 
della responsabilità battesimale e di una ridefinizione della respon-
sabilità ministeriale nella comunità. Alcune esperienze stanno cre-
scendo in questa direzione: il cammino è impegnativo e nello stesso 
tempo si impone con una certa urgenza.
Un “quarto spunto”: il prete nella comunità cristiana. Lo spesso-
re umano, la cura delle relazioni e di ogni relazione, la capacità di 
accoglienza e l’attenzione alla vita delle persone, sono dimensioni 
attese dalle persone e non appaiono secondarie nell’esercizio di un 
ministero al servizio del Vangelo, della grazia e della carità. Non si 
possono sottovalutare pure le caratteristiche umane della vita che il 
prete conduce, compreso l’affaticamento per responsabilità sempre 
più ampie e complesse e per un carico di lavoro che, in carenza di 
sacerdoti, diventa maggiore.
E infine un “quinto spunto”: la parrocchia, ma non solo la parroc-
chia. Se la figura di comunità nella forma della parrocchia, per ora 
rimane centrale, i cambiamenti radicali e le istanze della missione 
evangelica esigono un ripensamento capace di mantenne i tratti fon-
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damentali e insieme di rappresentarli in forme 
più pertinenti al cambiamento. Nel contempo è 
necessario riconoscere una pluralità di esperienze 
di comunità e la necessità di coltivarne la siner-
gia, a fronte di forme diverse di esperienza della 
fede.
Il criterio guida del discernimento comunitario 
può essere ricondotto a questa indicazione: indi-
viduare i ponti percorribili o da edificare, tra la situa-
zione attuale e le prospettive di una Chiesa fedele alla 
sua missione nel mondo contemporaneo, a partire dalle 
condizioni di possibilità necessarie per camminare in 
questa direzione. 
Per entrare nella fase del discernimento si richiede la 
preghiera, per riconoscere il primato della grazia di 
Dio sulle azioni umane e lasciarsi guidare dallo Spiri-
to che viene dall’alto e rende l’ascolto dell’altro scelta, 
condivisione, cultura. Non ci sarà vero discernimento 
se non sapremo continuare ad ascoltare cosa lo Spiri-
to continua a chiederci anche in questa seconda fase 
del nostro percorso. Se non ascoltiamo queste parole 
mettendole in pratica, corriamo il rischio di un ripie-
gamento identitario, accontentandoci di “pochi ma 
puri” (potrebbe essere pure la pigrizia dei “pochi ma 
nostri”). (Card.Zuppi –  Assemblea CEI 2023)

L’icona di questa fase sapienziale è quella del 
vangelo dei discepoli di Emmaus, declinato sul-
la relazione tra cammino ed eucaristia: un cam-
mino eucaristico e un’eucaristia in cammino. 

L’ICONA
I discepoli di Emmaus  (Lc 24,13-35)
Ed ecco, in quello stesso giorno [il primo della 
settimana] due dei [discepoli] erano in cammino 
per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa 
undici chilometri da Gerusalemme, e conversava-
no tra loro di tutto quello che era accaduto. Men-
tre conversavano e discutevano insieme, Gesù in 
persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i 
loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli 
disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state 
facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermaro-
no, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, 
gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! 
Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 
Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò 
che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta po-
tente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto 
il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre au-
torità lo hanno consegnato per farlo condannare 
a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che 
egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con 
tutto ciò, sono passati tre giorni da quando que-
ste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle 
nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mat-

tino alla tomba e, non avendo trovato il suo cor-
po, sono venute a dirci di aver avuto anche una 
visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 
Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno 
trovato come avevano detto le donne, ma lui non 
l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore 
a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! 
Non bisognava che il Cristo patisse queste soffe-
renze per entrare nella sua gloria?». E, comin-
ciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in 
tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando 
furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli 
fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi 
insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e 
il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per 
rimanere con loro. Quando fu a tavola con 
loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo 
spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro 
gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla 
loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non arde-
va forse in noi il nostro cuore mentre egli conver-
sava con noi lungo la via, quando ci spiegava le 
Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ri-
torno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli 
Undici e gli altri che erano con loro, i quali dice-
vano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a 
Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto 
lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello 
spezzare il pane.

Ciclo di Emmaus dipinto da Arcabas per la chiesa del Pitturello, a 
Torre de Roveri: i discepoli e il “forestiero” (icona ufficiale)
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Il Cammino sinodale e le indicazioni di questa 
Lettera circolare li poniamo nell’orizzonte del 
Vangelo di Emmaus.
Possiamo considerare l’Eucaristia come un Si-
nodo concentrato e il Cammino sinodale come 
un’Eucaristia dilatata: dunque, Emmaus come 
“Eucaristia itinerante”. Nell’incontro del Risorto 
con i discepoli di Emmaus, e nella celebrazione 
dell’Eucaristia, riconosciamo i criteri per il di-
scernimento necessari per la fase sapienziale del 
Cammino sinodale e per l’attuazione della revi-
sione delle Comunità Ecclesiali Territoriali.
E’ il giorno dopo il grande Sabato della Pasqua 
ebraica. Due, tra i discepoli, imboccano la strada 
verso Emmaus, allontanandosi dalla comunità. 
Gesù stesso li raggiunge, aprendo ad un’espe-
rienza che diventa paradigmatica per la comunità 
cristiana di tutti i tempi.
Innanzi tutto, vi riconosciamo un’assemblea eu-
caristica che confessa i propri peccati, le proprie 
delusioni, le fughe da Gerusalemme, le nostalgie 
della vita di prima. Il Signore provoca questa con-
segna: “Che cosa sono questi discorsi che state facen-
do tra voi lungo il cammino?”. Prendere sul serio le 
delusioni, i lamenti, le critiche senza giustificare 
e giustificarsi è il primo passo del discernimento.
Il Signore si accompagna: assume il loro passo, 
ascolta il loro cuore, non pretende nulla. Dialoga 
e annuncia: tutto ciò che lo riguarda nelle Scrittu-
re. La liturgia della Parola, l’ascolto comunitario 
della Parola, offre il paradigma principale per il 
discernimento. Il criterio sapienziale più impor-
tante è la lettura cristologica delle Scritture, la Pa-
rola di Dio alla luce della Pasqua.

L’ardore del cuore cresce lungo il cammino. Il 
fascino dello sconosciuto e della sua interpreta-
zione delle Scritture, ma soprattutto l’esperienza 
di “una conversazione che avviene lungo la via”. 
Non da una cattedra, ma camminando per strada. 
Questa è la consegna: questo è il problema. Non 
è immediatamente la predicazione o la catechesi, 
ma la “sapienza” con cui ci si accompagna lungo 
la via. Quanto mutismo, quanta banalità, quanto 
moralismo, quanta presunzione, quanta rigidi-
tà… Anche quando si sale un pulpito, la Parola 
deve assumere questa connotazione itinerante, 
accompagnarsi alla via e alla vita degli uomini. 
La comunità opera il discernimento “in cammi-
no”, mai seduta, giudicante…
L’invito diventa preghiera, implorazione: “resta 
con noi”. Dal cuore risvegliato nasce il desiderio. 
La preghiera non solo come presentazione dei no-
stri desideri, attese, bisogni, ma come espressione 
del desiderio di Dio, della sua presenza, della sua 
amicizia, della sua Parola, di Gesù, il Crocifisso 
Risorto. 
“Resta con noi” è anche espressione di un offerta: 
la propria casa, le proprie risorse, la propria ospi-
talità, la propria accoglienza al “forestiero”, all’al-
tro: un autentico “offertorio”. Il discernimento 
avviene in un clima orante e accogliente, partico-
larmente verso quelli che non sono dei nostri.
La sequenza eucaristica e il gesto dello “spezzare 
il pane” conduce al riconoscimento e ci offre il cri-
terio per esercitarlo: la rivelazione del Crocifisso 
Risorto nell’Eucaristia e ovunque il pane è spez-
zato e condiviso, nella gratuità del gesto e della 
vita, dentro e fuori la Chiesa. Il discernimento co-
munitario prende le mosse dalla condivisione del 
pane spezzato nel rito e nella vita. Dal corpo eu-
caristico il discernimento delle esigenze del corpo 
ecclesiale e sociale.
La scomparsa del Risorto è condizione per l’avvio 
della missione: un nuovo cammino verso Geru-
salemme e verso il mondo. Il discernimento av-
viene in un contesto sempre missionario e non 
nel contesto di dinamiche autoreferenziali della 
comunità ecclesiale.
L’incontro con la comunità di Gerusalemme è de-
cisivo per il discernimento, perché non sia una 
vana operazione tutta nostra: si tratta del con-
fronto e della conferma che viene dalla Tradizio-
ne e dal Magistero: “Davvero il Signore è risorto ed 
è apparso a Simone!”
Le polarizzazioni ecclesiali non corrispondono 
alla dinamica di Emmaus: il Signore è lungo la via 
e nel cenacolo. Non solo in uno dei luoghi, non 
in un luogo che esclude l’altro. Non la polarizza-
zione, ma una nuova comunione sono il frutto di 
Emmaus: una comunione missionaria.

Ciclo di Emmaus dipinto da Arcabas per la chiesa del Pitturello, a 
Torre de Roveri: le “costellazioni” guidano il cammino dei discepo-
li diventati evangelizzatori
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Care sorelle e fratelli, Cari sacerdoti,  
     vi consegno questa lettera di restituzione, frutto del mio pellegrinaggio pastorale tra voi. Desidero condivi-
dere alcune considerazioni, che raccolgono solo una parte della ricchezza di idee ed esperienze rappresentate 
dalle parroccchie della Comunita Ecclesiale Territoriale 12, nelle sue due Fraternità.
      Il ricordo e la riconoscenza per la vostra accoglienza e testimonianza rimangono vivi e ancora suscitano 
meraviglia e gioia: le celebrazioni partecipate, la preghiera condivisa, gli incontri personali e comunitari, sono 
state le tappe di un pellegrinaggio che si proponeva di riconoscere e incontrare il Signore in mezzo a voi. Cosi 
è stato!
     La parrocchia fratema, ospitale e prossima e il ministero del prete sono state le dimensioni che abbiamo 
approfondito in diverse occasioni. Raccolgo dall’abbondanza della vita di ciaseuna delle vostre parrocchie, 
alcune prospettive che vi consegno.
     La prima prospettiva é caratterizzata dal valore e dal criterio della condivisione. È una modalità di vivere 
la carità secondo il Vangelo, che in questo momento avvertiamo particolarmente necessaria. È una testimo-
nianza profetica, che alimenta la speranza e il “gusto” della vita. È anche la possibilità di perseguire il bene 
dell’unità, in una condizione di pluralità, spesso dispersiva, anche nella comunità ecclesiale.
     Non intendo sviluppare tutte le implicazioni di questo criterio, ma suggerire alcune attenzioni. In parroc-
chia, la condivisione è praticata e riconosciuta da tutti coloro che generosamente mettono in comune il loro 
tempo, la loro dedizione, le loro competenze a servizio della vita parrocchiale.
     Si tratta di allargare gli spazi della condivisione a coloro che non contribuiscono direttamente all’organiz-
zazione della vita parrocchiale, ma con la loro vita familiare, professionale, culturale e sociale, alimentano 
e edificano la comunita. Per allargare gli spazi, è necessario allargare gli sguardi e riconoscere nella vita di 
molte persone e famiglie quei “frammenti” di vangelo che non devono andare perduti.
     Contribuiranno a sostenere questo modo di testimoniare la carità, rapporti personali e comunitari caratte-
rizzati e verificati dal criterio della fraternità evangelica, che assume i tratti dell’accoglienza e della premurosa 
attenzione al prossimo.
     Un prezioso e necessario contributo alla condivisione nella parrocchia, arriva dalla testimonianza della Fra-
ternità tra i preti al servizio delle comunità del territorio e dall’esercizio della condivisione con tutti i mondi 
vitali del territorio stesso, così come si propone la Comunità Ecclesiale Territoriale.
     La stessa prospettiva di forme di collaborazione più organica tra parrocchie, andrà delineandosi nella mi-
sura in cui cresceranno esperienze di condivisione tra loro, a cominciare dagli organismi di comunione e dagli 
operatori pastorali.
     La seconda prospettiva che mi permetto di indicarvi è rappresentata dalla valorizzazione della vita fa-
miliare. Siamo convinti dell’importanza della famiglia e del rapporto tra parrocchia e famiglia. Sotto questo 
profilo, la parrocchia riconosce e promuove la soggettivitò familiare, soprattutto in termini di responsabilità 
educativa e anche ecclesiale.
     Una via per questo riconoscimento e per la promozione della famiglia è quella della valorizzazione,  alla 
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luce del Vangelo, della vita familiare in tutti i suoi aspetti. Lo sguardo della comunità cristiana  è capace di 
riconoscere e narrare l’abbondanza di segni e gesti evangelici nella vita di ogni famiglia.
     Dobbiamo superare la dinamica delle attese reciproche che a volte scivola in quella delle pretese reciproche 
tra parrocchia e famiglia, sviluppando un’attenzione e valorizzazione della vita familiare alla luce del Vangelo 
e nello stesso tempo alimentando la consapevolezza che la famiglia ha bisogno di spazi comunitari all’insegna 
dell’importanza di ogni singola persona e delle relazioni buone nelle famiglie e tra le famiglie.
     Infine,  quasi come sintesi dell’esperienza del pellegrinaggio alle vostre parrocchie,  desidero proporre una 
rinnovata attenzione comunitaria al rapporto tra Eucaristia e Caritià. Assistiamo in questi anni ad una con-
trazione numerica della partecipazione all’Eucaristia domenicale. Nello stesso tempo sembra che la Carità, 
in tutte le sue forme, non abbia alcun rapporto con l’Eucaristia: non sono poche le testimonianze di generosa 
dedizione che prescindono dall’Eucaristia.
     Non si tratta in primo luogo di attirare all’Eucaristia coloro che si sono allontanati o di convincere coloro 
che non vi hanno mai partecipato, ma di testimoniare la “vitalità generativa” della celebrazione eucaristica.
     Non si tratta neppure di moltiplicare segni o espressioni straordinarie, che spesso degenerano in forme 
banali di spettacolarizzazione, ma di nutrire la fede di preti e fedeli laici che celebrano l’Eucaristia e di ali-
mentare il rapporto tra la celebrazione e la vita, così che tutti possano riconoscere nei gesti eucaristici non solo 
la propria vita, ma la speranza che la rigenera.
     L’esercizio della Carità secondo il Vangelo, se certamente assume i tratti del buon samaritano nel risponde-
re al bisogni, alle necessità, alle povertà e fragilità dell’esistenza, ne assume anche i sentimenti, che superano 
la sola risposta al bisogno e riconoscono la persona alla luce dell’amore che scaturisce proprio dall’Eucaristia.
     La semplicità essenziale di queste prospettive, spero non faccia torto all’impegno generoso di tutti voi e 
soprattutto alla vostra fede e al vostro amore per la Chiesa. Vogliono essere dei suggerimenti che raccolgono 
ciò che quotidianamente avviene nelle nostre parrocchie e farne motivo di gratitudine e di speranza.
Accompagno il mio augurio, con l’affetto e la Benedizione. 
Il mio pellegrinaggio continua: anche il vostro!
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Sabato 16.09.2023 ho partecipato all’ 
Assemblea Diocesana presso l’auditorium 
del Seminario Vescovile.

Ho vissuto un’esperienza molto coinvolgente sia 
durante lo svolgimento dell’assemblea con i vari 
interventi dei relatori sia, soprattutto, durante 
l’Adorazione Eucaristica nell’attigua Chiesa 
Ipogea  dove ho condiviso con i partecipanti 
un’intensa e corale esperienza di fede. 
Buona parte dell’incontro è stato dedicato alla 
sintesi del cammino sinodale che ha visto la 
chiusura della fase narrativa (2021-2023) e la 
presentazione della fase sapienziale.
Nella fase narrativa del primo biennio il 
coinvolgimento delle varie realtà ecclesiali 
della Diocesi è stato progressivo, anche se 
ancora limitato. La qualità di quanto condiviso, 
tuttavia, è stata significativa e le questioni 
pastorali emerse sono rilevanti. E’ necessario 
però crescere ancora molto nel coinvolgimento. 
I Gruppi di discernimento sembra siano stati 
un’occasione preziosa, aperta anche a chi finora 
non si è cimentato nel Cammino. 
In conformità al Cammino sinodale della Chiesa 
italiana,  è stata assunta la traccia dei  cantieri 
di Betania (scelti a partire dalla priorità emerse 

dalle diocesi nel primo anno di ascolto: la strada 
e il villaggio, l’ospitalità e la casa, le diaconie 
e la formazione spirituale) ed è stata suggerita 
la convocazione di alcuni Incontri sinodali che, 
assumendo il metodo della “conversazione 
spirituale”, vertessero su una narrazione dei 
propri vissuti ed esperienze stimolata dai 
cantieri proposti.
Dal materiale raccolto tra le varie Parrocchie  
(102 su 389), Unità Pastorali  (13 su 31),  Cet (12 

L’ASSEMBLEA DIOCESANA DEI LAICI, 
DEL CLERO E DELLE VITA CONSACRATA
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su 13) ed Associazioni sono state elaborate 600 
cartelle di sintesi degli incontri sinodali.
La sintesi è confluita insieme a quella delle altre 
diocesi nel patrimonio narrativo nazionale.
Dal materiale di sintesi sono emersi sono scaturiti 
alcuni temi, definiti nel documento generale di 
sintesi  “costellazioni”, ricorrenti ed urgenti.
L’inizio della fase sapienziale consegna alle 
diocesi il compito di approfondire, all’interno di 
ciascuna costellazione  una “stella” cioè un tema 
pregnante per la vita della diocesi stessa.
I cinque temi individuati dalla nostra diocesi 
e su cui i cosiddetti “gruppi di discernimento” 
raccoglieranno pensieri, riflessioni e proposte  
concrete sono:

- i legami – relazioni e famiglia nella comunità 
cristiana,

- la cura della vita spirituale e liturgia;
- i preti nella comunità cristiana;
- la responsabilità e  la partecipazione nella 

comunità cristiana;
- l’interazione fra parrocchia e mondo.

Il vescovo ha presentato poi la sua lettera 

circolare “servire la vita, servirla insieme”.
Il Vescovo ha successivamente esposto il 
percorso della riforma delle Comunità ecclesiali 
territoriali, dopo i primi cinque anni di lavoro.
Sono state presentate le terre esistenziali: 

- vita sociale e mondialità;
- famiglia ed educazione;
- fragilità e cura;
- cultura e comunicazione.

Nel pomeriggio i lavori sono proseguiti con i 
partecipanti suddivisi in ventiquattro gruppi 
attraverso un confronto aperto condotto secondo 
lo stile sinodale, coordinati da un “facilitatore”.
Chiudo riportando uno degli interventi di don 
Giuliano Zanchi in risposta ad alcuni giovani: 
“Per noi cristiani, giovani e adulti, questo è il tempo 
della fedeltà nel fare ciò che è possibile adesso, in questa 
nostra storia contemporanea. E la nostra missione di 
cristiani è cercare di aiutare, chi lo desidera, a dare alla 
propria vita la forma del Vangelo. Dobbiamo rendere 
il cristianesimo sempre più un’esperienza, all’interno 
della quale accompagnare e prendersi cura.”

Luciana
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Il 2023 è l’anno in cui l’intelligenza artificiale (IA) 
è alla portata di tutti, ognuno può averne acces-
so e la può utilizzare  in tantissimi modi differenti; 
porterà grandi cambiamenti all’economia, al lavo-
ro, alla sicurezza, alle aziende e alla vita stessa di 
ognuno di noi. Ci troviamo davanti ad una svolta 
epocale di enormi dimensioni che facciamo fatica 
a gestire.
Ma nel concreto cosa è realmente l’intelligenza 
artificiale ? L’intelligenza artificiale è la capacità 
di una macchina di mostrare abilità umane come 
l’apprendimento, la pianificazione, il calcolo e il ra-
gionamento; è in grado di risolvere problemi e agi-
re verso uno specifico obiettivo. Sostanzialmente 
è un computer che riceve dati, li elabora e rimanda 
una risposta; nasce con l’intento di semplificare e 
rendere meno faticosi alcuni lavori. 
L’intelligenza artificiale è un grandissimo calcola-
tore che si dimostra sempre più potente dell’uo-
mo nell’esecuzione di calcoli e di meccanismi 
più complessi; è in grado di creare competenze 
all’uomo che lui non possiede. È una tecnologia 

che non si sta ponendo limiti, si evolve talmente in 
modo veloce da far paura a noi e alle generazioni 
future. 
Quello che stiamo vivendo è un avanzamento tec-
nologico pazzesco, ciò comporta la conseguente 
perdita di molti posti di lavoro in quanto l’interven-
to umano risulta superfluo e viene ormai sostituito 
da un macchinario. Il ruolo della nostra società è 
quello di creare un giusto bilanciamento per cer-
care di non sfavorire queste categorie di lavorato-
ri, è vero anche però dal lato opposto che queste 
intelligenze sono frutto di una nostra invenzione 
ed elaborazione. 
Il limite più grande dell’intelligenza artificiale è 
proprio quello di non possedere una coscienza, 
di non avere una propria originalità e creatività, di 
non possedere la consapevolezza che caratterizza 
a e rende unico ogniuno di noi. La creatività che 
si racchiude nell’atto umano è unica e inimitabile, 
ognuno di noi ha la sua ed è importante ricordar-
celo; è fondamentale ricordarsi e ricordarlo alle 
generazioni future quanto sia importane avere e 
coltivare il proprio atto creativo. Qualsiasi attività 
siamo chiamati a svolgere non deve essere sol-
tanto un compito da portare a termine per conto 
di altri, ma anzi deve essere fatto soprattutto per 
noi stessi. Ogni giorno nella nostra vita ci troviamo 
a compiere delle mediazioni sul livello emotivo e 
relazionale che l’IA non sarebbe capace di svolge-
re; ad oggi l’intelligenza artificiale non è in grado 
di far fronte a questa lacuna di sistema. 
Inoltre l’intelligenza artificiale è in grado di creare 
realtà che non esistono, e questo causa molta con-
fusione, perché non siamo più in grado di capire 
cosa sia la realtà e cosa sia frutto dell’invenzione 
dell’IA che davvero è in grado di fornire rappre-

È uno dei temi di grande attualità che suscita molte domande. Tra opportunità e pericoli un gruppo 
di persone si è confrontato, condividendo riflessioni e tentativi di risposte. 
Le tracce da cui partire per la riflessione sono state le seguenti domande:
Partendo dalla tua esperienza quali sono le opportunità e i rischi dell’Intelligenza artificiale? Che 
valutazione etica è possibile esprimere? Quali aspetti educativi è importante sottolineare? 

Hanno partecipato a questa riflessione: Chiara Bagattini, Irene Arnoldi, Giuseppe Paris e Daniele 
Cavalli. Beatrice Mora ha ascoltato e redatto il testo conclusivo.

L’INTELLIGENZA ARTIFICIALE:
UNA SFIDA INNANZI TUTTO ANTROPOLOGICA

La riflessione condivisa sull’intelligenza artificiale
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sentazioni della realtà distorte e di aprire scenari 
di realtà virtuali fino ad ora immaginati solo nei 
film. Il rischio di fidarsi e affidarsi sempre di più 
all’intelligenza artificiale è quello di andare via via 
ad occupare il tempo libero che abbiamo per noi 
stessi con immaginazioni surreali della realtà in-
vece che coltivare passioni e relazioni concrete. Il 
fatto di venire bombardati costantemente da in-
formazioni e innovazioni ci fa perdere la bussola 
delle cose che realmente sono importanti e hanno 
valore nella nostra vita. Con il covid e sempre di 
più con l’intelligenza artificiale la relazione fisica 
e il contatto con l’altro è andato gradualmente a 
scemarsi e a perdersi; le interazioni e le relazioni 
sociali tra le persone sono sempre più mediate da 
dispositivi elettronici e da macchinari complessi.
L’intelligenza artificiale è in grado di produrre ri-
sposte nella “media” rispetto alla società e di con-
seguenza c’è il rischio che gli individui dalla spic-
cata originalità e curiosità vengano penalizzati e 
appiattiti dalle risposte che la macchina produce. 
Questo meccanismo a lungo termine può portare 
delle forti ripercussioni negative sulla voglia e sul 
desiderio delle persone di mettersi in gioco e dare 
il loro meglio.
Un’altra grande mancanza dell’intelligenza artifi-
ciale è quella di non essere in grado di calcolare i 
fini delle sue azioni, può essere considerata come 
un pozzo senza fine di informazioni e conoscenze 
che elabora in modo molto rapido, ma la mancan-

za sta proprio nel fatto di elaborare informazioni 
senza capire e sapere quale sia il loro fine ultimo. 
L’IA non sarà mai in grado di ragionare in perdita, 
non è capace di comprendere quale sia il bene mi-
gliore per una determinata situazione, non è con-
sapevole di nulla e soprattutto non sa misurare i 
lati umani e relazionali di ognuno, cosa che invece 
l’uomo sa fare. È importante educare le generazio-
ni future alla consapevolezza che non tutto quello 
che produce l’intelligenza artificiale è vero e rea-
le, non è tutto assunto di verità. Bisogna filtrare 
le informazioni e comprendere su quali realmente 
possiamo fare affidamento e su quali invece no; 
il rischio che si corre è quello di non considerare 
più nulla di vero oppure di prendere per vero tutto 
quello che ci arriva dall’intelligenza artificiale.  
E tu sei preoccupato che l’intelligenza artificiale 
possa controllare sempre di più la nostra quoti-
dianità?
Quanto sei dipendente dall’intelligenza artificiale? 

Ha suscitato grande impressione – ma anche vi-
vaci polemiche – la lettera aperta, firmata da oltre 
mille personalità del mondo della cultura, della 
scienza e dell’economia, in cui si denunciavano i 
rischi dell’attuale sviluppo incontrollato dell’Intel-
ligenza Artificiale (IA).
«Negli ultimi mesi», si diceva nella lettera, «i 
laboratori di IA si sono impegnati in una corsa fuori 
controllo per sviluppare e impiegare menti digitali 
sempre più potenti che nessuno – nemmeno i loro 
creatori – è in grado di comprendere, prevedere o 
controllare in modo affidabile».

Perdere il controllo
Il problema posto dai firmatari è semplice: po-
sto che «i sistemi di IA contemporanei stanno 
diventando competitivi con gli esseri umani (...), 

dovremmo sviluppare menti non umane che, alla 
fine, potrebbero superarci di numero, essere più 
intelligenti e sostituirci? Dobbiamo rischiare di 
perdere il controllo della nostra civiltà?».
Da qui la richiesta: «Pertanto chiediamo a tutti i 
laboratori di IA di sospendere immediatamente 
per almeno 6 mesi l’addestramento di sistemi di 
IA più potenti del GPT-4. Questa pausa dovrebbe 
essere pubblica e verificabile (...). I laboratori di 
IA e gli esperti indipendenti dovrebbero utilizzare 
questa pausa per sviluppare e implementare con-
giuntamente una serie di protocolli di sicurezza 
condivisi per la progettazione e lo sviluppo di IA 
avanzate», volti a «garantire che i sistemi che vi 
aderiscono siano sicuri al di là di ogni ragionevole 
dubbio».
L’appello, firmato tra l’altro da personalità discus-
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se come Elon Musk, è stato oggetto di due ordini 
di critiche. Uno riguardante la sua praticabilità. È 
stato osservato da più parti che non è realistica 
l’idea di coinvolgere tutti i paesi del pianeta – da-
gli Stati Uniti, alla Russia, alla Cina – in uno stop 
di 6 mesi. Ma anche se ci si riuscisse – e questo è 
il secondo ordine di obiezioni –, non basterebbero 
certo 6 mesi a creare un sistema di controlli che 
rendano «sicuri al di là di ogni ragionevole dub-
bio» i prodotti della ricerca sulle IA.
Nessuno, però, ha contestato la serietà del pro-
blema che il documento solleva. Anzi alcuni che 
non l’hanno firmato – come Eliezer Yudkowsky, 
uno dei maggiori esperti nel campo della sicurez-
za dei sistemi di intelligenza artificiale –, hanno 
precisato di non averlo fatto perché troppo blan-
do: «Mi sono astenuto dal firmare – ha scritto 
Yudkowsky – perché penso che la lettera stia sot-
tovalutando la gravità della situazione».
E poco dopo, ai primi di maggio, è arrivata la 
notizia che Geoffrey Hinton, definito «il padrino 
dell’intelligenza artificiale» ha lasciato Google, 
con cui aveva collaborato per anni, dichiarando 
che lo faceva per poter parlare liberamente dei 
rischi dell’IA.

Dal futuro al presente
Per capire il contesto in cui si collocano questi 
gridi di allarme, basta leggere l’apertura di un 
articolo del Sole 24 Ore del 15 gennaio 2023, in 
cui si intervista Brad Smith, il presidente della 
«OpenAI», la società di Microsoft che ha creato 
ChatGPT, il più potente sistema di intelligenza 
artificiale mai prodotto finora e di cui è stata da 
poco annunciata una versione ancora più potente 
(menzionata nella lettera citata all’inizio), GPT-4.
Scrive la giornalista dell’autorevole quotidiano, 
Barbara Carfagna: «Il 2023 è l’anno in cui l’Intel-
ligenza Artificiale entrerà in una nuova era, sarà 
alla portata di tutti e trasformerà l’economia, la 
sicurezza, il lavoro, le aziende e la vita stessa dei 
singoli uomini. A deciderlo sono state le Big Tech 
che hanno in mano i sistemi più avanzati e l’ac-
cesso ad una enorme mole di dati».
Quel che è certo è che siamo davanti a una svolta 
epocale, immensamente più rilevante di tante al-
tre questioni su cui le pagine e i giornali e i notizia-
ri televisivi polarizzano la loro attenzione e quella 
dell’opinione pubblica. Forse la cosa più allarman-
te è proprio questa scarsa attenzione ai problemi 
che una simile svolta comporta e il conseguente 
pericolo che essa venga gestita, senza alcun ade-
guato controllo, da una élite economica la cui logi-
ca è, fisiologicamente, quella imprenditoriale.

Nella fantascienza
Dei pericoli legati allo sviluppo dell’Intelligenza 
Artificiale si è sempre parlato nei romanzi e nei 
film di fantascienza. Come nel famoso libro di 
Isaac Asimov Io robot, del 1950, dove già lucida-
mente si metteva in luce la necessità che questi 
prodotti della tecnica fossero soggetti a precise 
regole morali, inscritti nella loro stessa struttura. 
Erano le «tre leggi della robotica»:
«Un robot non può recar danno a un essere 
umano né può permettere che, a causa del suo 
mancato intervento, un essere umano riceva 
danno.
Un robot deve obbedire agli ordini impartiti da-
gli esseri umani, purché tali ordini non vadano in 
contrasto alla Prima Legge.
Un robot deve proteggere la propria esistenza, 
purché la salvaguardia di essa non contrasti con 
la Prima o con la Seconda Legge».
In realtà, tutta la produzione letteraria e filmica 
di questi ultimi settant’anni si è incaricata di evi-
denziare la precarietà di questi sforzi dell’essere 
umano di tenere sotto controllo le sue creature. 
Film famosi come Blade runner (1982), di Ridley 
Scott, e Matrix (1999), dei fratelli Wachowsky, ci 
hanno abituato alla prospettiva di un ammuti-
namento delle intelligenze artificiali, dipingendo 
scenari in cui, da strumenti al servizio degli esse-
ri umani, esse entrano in competizione con loro, 
fino al punto di renderli loro schiavi.
Ma tutto questo rimaneva sempre nei limiti rassi-
curanti di una proiezione nel futuro. Ora ci si dice 
che questo futuro è arrivato. E che i pericoli ipo-
tizzati sono incombenti nel presente.

I pericoli
L’elenco è lungo. Si comincia dalla più banale 
conseguenza di tutte le rivoluzioni tecnologiche, 
la minore necessità dell’intervento umano e l’ine-
vitabile perdita di posti di lavoro. Anche se, come 
per il passato, potrebbero crearsene altri proprio 
in funzione delle nuove tecniche.
Del tutto nuovo è, invece, il pericolo che deriva 
dalla capacità dell’IA di registrare e accumulare i 
dati personali, trasformandosi così in un «occhio 
divino» che travolge tutte le regole della priva-
cy ed è in grado di prevedere, e in qualche modo di 
determinare, i nostri comportamenti. Già adesso 
tutti constatiamo come i nostri gusti personali, 
espressi in acquisti fatti su Internet, vengano 
archiviati e utilizzati per proporci, in base ad essi, 
altri prodotti da comprare.
Trasportato nell’ambito della ricerca intellettuale, 
ciò espone al rischio che la rete ci faccia trovare, 
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su un argomento, proprio quelle fonti di 
informazione e quelle risposte che corri-
spondono al nostro profilo intellettuale, 
delineato in base alle nostre scelte pre-
cedenti, assecondando le nostre prefe-
renze ma, al tempo stesso, rendendoci 
prigionieri di esse.
Queste forme di controllo possono di-
ventare ulteriormente pericolose se i 
criteri in base a cui vengono esercitate 
riflettono le idee di coloro che hanno cre-
ato l’algoritmo in base a cui l’IA opera. 
Un’intelligenza artificiale che seleziona 
il personale potrebbe allora fare le sue 
scelte in modo apparentemente asettico, ma in 
realtà ispirato a logiche discriminanti in base al 
genere, all’etnia, alle condizioni sociali ed econo-
miche.

Autonomia: f ino a dove?
Per non parlare della manipolazione che l’IA è in 
grado di operare sui dati, fornendo rappresen-
tazioni del tutto distorte della realtà e aprendo 
scenari di realtà virtuale finora immaginati solo 
in film di fantascienza come Matrix. Nell’intervi-
sta al Times in cui ha spiegato le ragioni della sua 
decisione di lasciare Google, Hinton ha detto tra 
l’altro che con l’intelligenza artificiale potremmo 
arrivare a vivere in un mondo in cui le persone 
«non saranno più in grado di sapere cosa è vero».
L’intelligenza artificiale può essere usata anche 
per l’automazione della guerra. Fino a che punto 
può spingersi questo automatismo, scavalcando 
il controllo umano? Cosa può accadere lasciando 
all’IA la decisione sul tipo di risposta da dare a 
un’azione militare del nemico?
A impressionare forse più di tutto è lo spettacolo, 
alla portata di tutti, di ciò che è in grado di fare 
ChatGPT (di cui, come si è detto, è già pronta una 
versione ancora più potente), nel rispondere a 
ogni nostra richiesta con una velocità sconosciu-
ta alla mente umana e attingendo a una deposi-
to di dati che supera senza paragoni ogni nostra 
capacità di documentazione. Una «super-intelli-
genza», che però è sganciata dal nostro contesto 
valoriale e opera solo come uno strumento senza 
essere in grado di valutare i fini.
Fino ad ora ci si consolava sottolineando che l’IA 
non può far nulla che non le sia insegnato e co-
mandato da chi l’ha programmata. Le nuove ge-
nerazioni di intelligenza artificiale, però, comin-
ciano a essere capaci di imparare e di evolversi 
autonomamente, rispetto al programma origina-
rio. Dove può arrivare questa autonomia?

Una sfida innanzi tutto antropologica
Certo, la più immediata esigenza è quella di met-
tersi d’accordo sui criteri di fondo a cui la pro-
duzione in questo settore deve obbedire. Anche 
il presidente di «OpenAI» è convinto che un 
compito fondamentale dell’umanità, in questo 
momento, «è stabilire principi etici critici che 
sono importanti per tutte le società del mondo 
(...) La prima sfida è creare dei principi etici e 
implementarli così da poter essere fiduciosi che 
l’AI lavorerà per servire i valori umani».
In questa prospettiva Brad Smith in Vaticano ha 
firmato una «Rome Call for AI Ethics», documento 
sottoscritto dalle tre religioni abramitiche 
promosso dalla Pontificia Accademia per la Vita. 
Al di là delle differenze di cultura e di religione, egli 
osserva, «c’è un consenso emergente sui principi 
che devono guidare l’IA: evitare i pregiudizi, essere 
inclusiva, proteggere la privacy e la sicurezza, 
essere trasparente così che la gente capisca cosa 
l’IA stia facendo e resti rispettosa delle decisioni 
prese dagli esseri umani».
Ma la sfida è più radicale: si tratta di capire che 
cosa ci caratterizza davvero come persone umane 
e ci distingue dai nostri prodotti. In un momento 
storico in cui la cultura dominante dell’Occidente 
rifiuta sdegnosamente, come un relitto del passa-
to, il concetto di «natura umana», dobbiamo chie-
derci se ci sia un confine – quale che sia il nome 
che gli diamo – tra umano e non-umano. I princìpi 
etici dipendono da questo.
Non a caso, anch’essi oggi sono oggetto di una 
totale relativizzazione, che ne nega l’universali-
tà. Se non c’è più l’uomo (nel senso del termine 
greco «anthropos», che include il maschile e il 
femminile) come distinguere il bene il male che 
lo riguardano?
Ma, a questo punto, non ci sarà da stupirsi se le 
intelligenze che noi stessi abbiamo inventato e 
costruito ci sostituiranno. 
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PER LA PACE BISOGNA 
RISANARE IL CUORE DELL’UOMO

Siamo riuniti per rivivere insieme in un atto 
di fede, in una liturgia eucaristica la me-
moria di un evento tragico del passato: il 

bombardamento dell’ acciaieria di quasi ottanta 
anni fa. 
La Parola di Dio che abbiamo ascoltato ci ha ri-
cordato il sacrificio di Isacco e la guarigione del 
paralitico. Il primo testo sconcerta perché Dio 
chiede ad Abramo di immolare a lui il figlio che 
egli stesso gli aveva promesso e donato. Sembra 
un assurdo, ma mette in rilievo che l’unica cosa 
che veramente vale e libera il cuore dell’uomo è 
dare tutto quello che Dio chiede e farlo libera-
mente, benché con fatica.
Il brano del Vangelo mette in evidenza che per 

Gesù non è più importante la salute, da ottenere 
da Dio anche in modo miracoloso, ma la salvez-
za, che si configura come perdono dei peccati. 
Quando Gesù offre il perdono, ottiene due risul-
tati perversi, il primo è lo stupore deluso del pa-
ralitico e dei suoi amici, il secondo è l’ostilità dei 
farisei, che rivendicano solo a Dio il potere.
Si vede bene così che Gesù mette al centro la 
questione della salvezza che solo Dio può dare 
e che consiste nel perdono dei peccati, ossia nel 
superamento del male radicato nel cuore stesso 
dell’uomo e che consiste nel suo rifiuto di fare la 
volontà di Dio a tutti i costi.
L’evento del bombardamento ci costringe ad al-
cune riflessioni. Il bombardamento è una trage-
dia sommaria che distrugge tutto ciò che incon-
tra e uccide e ferisce molte persone che non han-
no diretta relazione con coloro che hanno deciso 
tale evento. Ma non si tratta di un terremoto o 
di un’alluvione… esso è stato voluto da qualcu-
no per uno scopo preciso e secondo un criterio 
di sicuro vantaggio, magari ritenuto giusto. Chi 
bombarda lo fa per distruggere il nemico e que-
sto è giusto al fine di vincere la guerra. Si trat-
ta di un assassinio giustificato e generalizzato, 
ma ritenuto necessario e quindi giustificabile. Le 
persone uccise non sono conosciute: sono solo 
dall’altra parte e vanno eliminate.
Nasce allora la domanda: Ci si può fidare 
dell’uomo nelle cose che fa e negli scopi che si 
prefigge? Egli può agire per scopi e con motiva-
zioni giustificate che appaiono, se la guardiamo 
bene, assurde e crudeli. Verrebbe voglia di dire 
che sono folli, ma risultano pianificare e scelte 
con decisione e approvate.
Anche in questo caso il vero problema è ciò che 
muove il cuore dell’uomo a costituire la doman-
da. Solo se si è capaci di valutare le situazioni 
non solo per interessi particolari si può capi-
re che cosa significhi cercare l volontà di Dio e 
amarla. Chi bombarda sceglie un fine crudele e 
secondo un suo vantaggio, non considera il bene 
di chi distrugge, perché lo ritiene nemico.
Il cuore dell’uomo non sembra, di suo, inclinato 
al bene, ma al suo interesse particolare, che non 

La riflessione del Vescovo Maurizio Gervasoni nell’anniversario del bombardamento
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corrisponde al bene di tutti e di tutto. Perché il 
cuore dell’uomo si voti al bene e di la vita è ne-
cessario che venga risanato dal suo peccato. Solo 
quando il cuore dell’uomo ama la volontà di Dio 
fino a dare la vita per l’altro, allora è degno di 
fiducia.
Ha ragione Gesù di donare il perdono dai pecca-
ti per salvare veramente il paralitico. Ha ragione 
Abramo di fidarsi ciecamente di Dio e offrirgli il 
fino unico…
Facciamo bene oggi a ricordare il bombarda-
mento. Nella celebrazione della Eucaristia in cui 
facciamo memoria della morte di Gesù in croce 
per tutti gli uomini peccatori e della risurrezione  
sta la vera salvezza da parte di Dio.
Questo è l’atto di fede che oggi viviamo nel ri-
cordo del bombardamento che ci propone dram-
maticamente e tragicamente la terribile condi-
zione dell’uomo lontano da Dio.

Prendersi cura è un’azione concreta: lo stile 
del servizio – fatto di diverse attenzioni - è 
da scegliere ogni giorno ed è a questo che 

il progetto Cre 2023 desidera allenare. Tutti gli 
ambiti e i contesti di vita sono coinvolti: non im-
porta che siano legati alla sfera privata oppure 
pubblica, a quella personale o istituzionale. E in 
ogni singolo atto, è sempre chiamato in causa il 
“tutto” di noi stessi: occhi, braccia, mani, gambe 
e cuore.
Ecco perché le relazioni e le esperienze diven-
teranno il terreno più fertile nel quale poterci 
sperimentare. Accompagniamo bambini, pre-
adolescenti e adolescenti a comprendere che 
diventare grandi comporta diventare prossimi, 

TUXTUTTI
E chi è il mio prossimo?

prendere posizione e assumersi la responsabilità 
di un pezzo di mondo. Accettando che in questa 
scelta ne va di sé, del proprio modo di pensare, 
della propria libertà, della propria vita!
Detto in altre parole: avventuriamoci nella speri-
mentazione dell’“I CARE” che don Lorenzo Mi-
lani insegnava ai ragazzi di Barbiana, con corag-
gio e fiducia: se tutto riguarda tutti e ciascuno, 
allora potremo costruire un mondo più umano 
ed esperienze di comunità nelle quali ci si pren-
de cura, gratuitamente, gli uni degli altri.
E allora, che questa estate ci alleni ad 
essere TuxTutti e ad interrogarci costantemente su 
chi sia nostro prossimo!!

(Dal sussidio del CRE)

Di prenderti cura non smettere mai
Abbiamo preparato questo CRE come un bravo 
contadino fa con la sua terra. 
In primavera abbiamo radunato tutti gli stru-
menti, arato il campo, pianificato le coltivazioni, 
chiesto aiuto a chi era più esperto; ci siamo for-
mati, abbiamo deciso come decorare l’oratorio, 
quali giochi e laboratori proporre, organizzato le 
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gite e la piscina, abbiamo fissato delle scadenze 
da rispettare.
Questo perché il CRE, nella teoria, si ripete ugua-
le ogni estate, proprio come la coltivazione di 
pomodori e zucchine. Poi però la realtà è sempre 
un po’ diversa e ci siamo trovati a dover fare i 
conti con il tempo, non solo quello atmosferico, e 
soprattutto con le persone, le pianticelle del no-
stro orto, che sono ogni volta simili ma differenti 
ed uniche, a volte sono diverse da come erano, o 
da come le abbiamo conosciute durante l’anno, 
altre volte non le conoscevamo proprio.
Inoltre, come ogni estate, abbiamo avuto il desi-
derio di fare sempre meglio e, perché no, anche 
di sperimentare qualcosa di nuovo. 
Per questo  ci siamo dati delle regole per riu-
scire al meglio nel nostro obiettivo di dedicarci 
con la giusta cura a ognuna di queste pianticelle, 
ognuna con il proprio ritmo e le proprie esigen-
ze. Dieci regole essenziali per il contadino che 
abbiamo voluto riconoscere nel bravo coordina-
tore, nel bravo animatore, prima fra tutti “essere 
colui che fa crescere”, neanche a farlo apposta!
E in queste cinque settimane di coltivazione “sul 
campo” abbiamo scoperto che bisogna armarsi 
di pazienza per vedere i frutti ma che poi, anche 
dalle pianticelle da cui meno te lo aspetti, la sod-
disfazione arriva: la soddisfazione di vedere due 
bambini che prima non si consideravano, impa-
rare a volersi bene; la soddisfazione di vedere un 
ragazzo con la maglia da animatore, diventarlo 
per davvero, perché ha imparato a prendersi 
cura di chi ha bisogno; la soddisfazione di pro-
vare ogni giorno la gioia di dedicarsi agli altri e 
di vedere che questa gioia è condivisa.
Allora, contadino o pianticella, alla prossima 
primavera! E ricorda: “occhi aperti e attenzione: 
tieni braccia tese ed un cuore libero, non perdere 
l’occasione!”.

Rosa

Che bello il CRE!
 Sono già passate due settimane, anzi sono vo-
late. La compresenza di bambini, adolescenti e 
adulti è proprio un bel panorama da vedere e da 
contemplare. Magari non sempre tutto va come 
ci aspettavamo, tuttavia  è sempre possibile ri-
aggiustare tutto perché quando ci si conosce e 
si sta insieme si impara a prendersi cura gli uni 
degli altri.
Proprio quello della cura è il tema che racchiude 
gli obiettivi educativi del CRE di quest’anno e 
che dà forma alle diverse proposte.  
Ogni giorno del CRE si conclude con un momen-
to di raccoglimento, di riflessione e di preghiera.
Tra canti e preghiere viene ascoltato un brano 
del Vangelo in cui emerge lo stile di Gesù che 
si prende cura degli altri. Il Vangelo viene poi 
fatto risuonare con alcuni racconti. Tra questi 
racconti ce ne sono due che mi hanno particolar-
mente colpito. Il primo si intitola “Il bambino e 
l’abbraccio” e dice: il bambino chiese alla mamma: 
“Mamma, secondo te, Dio esiste?” “Si!” rispose la 
mamma. “Com’è?” domandò il bambino. La donna 
attirò il figlio a sé… Lo abbracciò forte e gli disse: 
“Dio è così!” - “Ho capito!” esclamò il bambino.
Non ci vogliono molte parole per mostrare l’e-
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sistenza di Dio. Ci vuole un solo 
gesto, un forte abbraccio. L’amore 
che circola negli abbracci è la testi-
monianza più eloquente che se esi-
ste l’acqua esiste una sorgente, se 
esiste l’amore esiste l’Amore.
Il secondo raccontino è molto seve-
ro per noi adulti. Si intitola “Pren-
dimi la mano”. Un papà e il suo 
bambino camminavano sotto i portici 
di una via cittadina su cui si affac-
ciavano negozi e grandi magazzini. Il 
papà portava una borsa di plastica pie-
na di pacchetti e sbuffò, disse rivolto 
al bambino: “Ti ho preso la tuta rossa, 
ti ho preso il robot trasformabile, ti ho 
preso la bustina dei calciatori… cosa 
devo ancora prenderti?”. “Prendimi la 
mano” rispose il bambino.
Spesso noi grandi riempiamo di 
tutto e di più i bambini e i ragazzi, 
dimenticandoci che quando loro 
scorgono il nostro affetto capisco-
no che hanno ricevuto moltissimo. 
Un po’ di sobrietà dalle cose la-
scerebbe libera almeno una mano, 
nostra e dei ragazzi, per lasciarle 
congiungere in un legame che ri-
empie.
Che bello il CRE, perché ogni 
giorno è una bella occasione per 
crescere, anche se siamo già gran-
di. Che bello il CRE, perché ci 
costringe a cambiare sguardo e 
idea per prenderci  concretamente 
cura degli altri, soprattutto dei più 
piccoli e dei più bisognosi. Che 
bello il CRE, perché anche se alla 
sera siamo stanchi e sfiniti ci ad-
dormentiamo felici per aver dato 
tutto quello che potevamo.

Don Roberto
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IL CAMPO ESTIVO CON GLI ADOLESCENTI
Una settimana intensa di proposte e di divertimento

Come l’anno scorso, dopo la fine del CRE, ho tra-
scorso una settimana al mare con gli animatori, 
questa volta però a Cupra Marittima. Ho deciso 

di rifare questa esperienza, perché mi ero divertita a 
Sestri, era stato bello condividere sorrisi e scherzi con 
gli animatori, soprattutto avevo fatto nuove conoscen-
ze e amicizie. Quest’anno non è stato da meno. Ho 
condiviso anche qui risate e scherzi, e ho conosciuto 
nuove persone e rafforzato alcune amicizie.
Tra giochi e attività, ci siamo tutti divertiti tanto. Mi 
sono trovata davvero bene durante il campo estivo. In 
generale è un’esperienza da rifare e riproporre, perché 
ti permette di stare insieme, di condividere momenti 
belli e brutti, ma soprattutto è un’opportunità di cre-
scita personale.

Una partecipante

Il Campo estivo a Cupra è stato organizzato dagli 
educatori con una serie di obiettivi e di attività 
che hanno cercato di sviluppare il tema della cura.

LA CURA
La cura è prestare attenzione, rispettare, ascoltare, 
sentire, esserci, dare tempo, sentirsi responsabili, 
agire con delicatezza, dialogare, mostrare com-
prensione, procurare all’altro ciò di cui ha neces-
sità, dare conforto, condividere, avere coraggio, 
vegliare, affidarsi, far fiorire, scegliere, gratuità.
Imparare a prenderci cura di noi stessi ma an-
che degli altri, della comunità in cui viviamo, 
dell’ambiente naturale e del pianeta, cambia la 
vita, costruisce comunità, rende felici.
La cura è insieme un modo di “essere” e di “agi-
re”.  Prendersi cura non è solo questione di emo-
zione o commozione, ma anche di azione e di 
dono, non è un sentimento ma una pratica, si at-
tualizza attraverso un modo di agire e di esserci 
nel mondo. 

LA CURA DI SÉ 
La cura è incontro con sé stessi e ci permette di: 
conoscersi, di avere il coraggio di guardare il pro-
prio limite, il limite che noi siamo. Di conoscere 
che siamo fatti di un corpo, di una storia, di talen-
ti e doni. Essere sinceri: abbiamo bisogno di fare 
pace, di riconciliarci con i nostri limiti e la nostra 
storia. Coltivare: la fase della coltivazione è fatta 

da due gesti: dare e togliere.
Dare buona terra, dare nutrimento, cioè incorag-
giare il bene, sostenere ciò che è buono e bello nel-
la nostra vita. Togliere le erbacce, togliere ciò che 
soffoca e nasconde il bello che c’è in me.
Tagliare, potare perché i frutti possano crescere.
Quando si valorizzano i propri talenti si rischia 
di fermarsi solo alle foglie cioè solo a collezione 
prestazioni, performance e like. 
Se hai cura di te devi avere il coraggio di tagliare 
un po’ di foglie per far crescere i frutti, devi ave-
re il coraggio di fare delle scelte che comportano 
delle rinunce perché portino frutto: la scuola, il 
lavoro, gli affetti, il tuo progetto di vita.
Un modo per dire la cura di sé stessi è quello di 
avere occhi aperti.

LA CURA DELL’ALTRO 
La cura dell’altro chiede di riconoscerlo nella sua 
diversità, di riconoscerlo per quello che è.
È quindi accettare e non pretendere che sia come 
io lo vorrei: 
Lo riconosco nella sua diversità? 
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Sono disposto a lasciarmi deludere se lui non cor-
risponde alle mie aspettative? 
Come reagisco di fronte alle delusioni nelle ami-
cizie?
La cura dell’altro chiede di:
Vegliare: imparare a vegliare ci chiede di stare 
svegli, attenti e di non lasciarci distrarre o asso-
pire. 
Vegliare perché l’altro si è affidato a noi, chiede il 
nostro aiuto.
Vegliare su ciò che l’altro porta dentro di sé, su ciò 
che di buono cresce in lui, su ciò che gli fa paura, 
sui suoi limiti e sui rischi che possiamo essere gli 
uni per gli altri.
Ascoltare: imparare a far entrare dentro di me 
quello che l’altro dice di sé senza schematizzar-
lo dentro le nostre griglie, senza giudicare quello 
che vuole comunicare ed esprimere di sé stesso. 
Dialogare: imparare ad offrire uno scambio con-
tinuo in cui dare spazio all’altro di dire i suoi de-
sideri, i suoi successi ma anche i suoi fallimenti e 
paure. Creare uno spazio in cui tu sei li per lui e 
non per imporre il tuo modo di pensare.
Essere responsabili: lasciarsi toccare dal volto 
dell’altro, sentirlo e sentire che la vicenda dell’al-
tro mi coinvolge e mi tocca in quanto altra creatu-
ra e riconosco la sua fragilità che è anche la mia.

LA CURA DEL CREATO 
Abbiamo visitato la città de L’Aquila per vedere 
con i nostri occhi il dramma del terremoto e so-
prattutto gli sforzi umani per ricostruire la città 
e di convivere con la paura. Abbiamo incontra-
to don Federico, un giovane sacerdote diocesa-
no impegnato nella pastorale giovanile che ci ha 
aiutato a riflettere sulle opportunità che il Signore 
sempre mette nelle nostre mani, anche quando la 
vita è offesa.

LA CURA DI DIO
Ma Dio ha bisogno di cura? Dio ha bisogno di 
qualcosa? 
In effetti Dio non ha bisogno di nulla e quindi non 
ha bisogno neppure di me. 
Posso tranquillamente disinteressarmi di Lui, es-
sere distratto nei sui confronti, non mettermi in 
ascolto di Lui. Il problema però è che Lui invece 
si interessa di me. Perché?
Perché vuole darmi la felicità eterna.
 “Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta 
la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, ce-
nerò con lui ed egli con me”.
Anche Dio ha bisogno di cura, ha bisogno del mio 
sguardo, delle mie carezze, delle mie parole. 
Per riflettere, pregare e trovare risposte a queste 
domande abbiamo proposto ai ragazzi di vivere a 
turno un momento di adorazione notturna.

LA CURA DELLA COMUNITÀ
Mettersi a servizio dell’altro e della comunità è 
affascinante e gratificante, ma può costare anche 
molta fatica: perché richiede tempo, rinunce, pas-
sione; perché le cose non vanno come pensavo, 
l’entusiasmo diminuisce. 
Il compito della cura e del servizio della comu-
nità non è per supereroi ma per persone sempli-
ci, fragili e limitate che trovano la vera forza nel 
chiedere aiuto, nel mettersi in discussione, nel ri-
conoscendo le risorse di altri per poter costruire 
così comunità. La cura per la comunità ci chiede 
di stare in movimento, di camminare per procu-
rare quello di cui l’altro ha bisogno.
La cura per la comunità passa attraverso la gra-
tuità e la generosità: esserci per il bene degli altri 
senza aspettarsi qualcosa per sé. 
È così che scopriamo che realizzare il bene 
dell’altro, realizza anche me.
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DIO NON VUOLE FOTOCOPIE, 
MA SOLO ORIGINALI

Il 26-27-28-29 Luglio 2023, un gruppo di ragaz-
zi dalla 5 elementare alla 3 media hanno vis-
suto l’esperienza del campo estivo a Lignano 

Sabbiadoro, il tema che ci ha accompagnato du-
rante questi giorni era il “prendersi cura”.
Ecco le parole dei partecipanti.

PRENDERSI CURA, CREARE LEGAMI 
È stata un esperienza divertente che sicuramente 
rifarei perché mi è piaciuto stare in compagnia. 
Questa esperienza fantastica mi ha fatto risco-
prire delle persone che non conoscevo e che alla 
fine sono riuscito ad avvicinare, sono molto con-
tento di aver passato questo tempo con questa 
famiglia di amici. 
Ho avuto modo di sorridere e scherzare con 
molte persone al mio fianco. 
La rifarei perché vorrei ripassare questi bellissi-
mi momenti insieme ai ragazzi, perché da ognu-
no ho imparato qualcosa e vorrei avere altre le-
zioni di vita da altri ragazzi diversi da loro. 
Ho rafforzato i legami che avevo instaurato du-
rante il CRE e ne ho riscoperti altri. 
Se mi dessero ora la possibilità di rifare quest’e-
sperienza la coglierei all’istante senza pensarci 
2 volte. 
Mi hanno fatto molto riflettere questi giorni, con 
le attività organizzate, su cose a cui non avevo 
pensato perché le davo per scontate. 
Questa esperienza sono sicura che mi aiuterà ne-
gli anni a venire.

DONARE 
Sono riuscito a donare a tutti almeno un sorriso. 
Sono riuscito a pensare non solo a me, ma anche 
un po’ a tutti. 
Ho donato l’amicizia e la bontà come avevo pro-
messo. 
Spero di essere riuscita a trasmettere ciò che mi 
ero ripromessa, ovvero la mia presenza: intesa 
come un esserci per gli altri, qualora ne avessero 
avuto bisogno o anche solo per stare un po’ in 
compagnia. 
Il mio dono per i ragazzi era il mio “altruismo” 

perché per venire in vacanza in qualità di ani-
matore bisogna mettersi in gioco con chiunque 
di loro ed essere sempre disponibile in ogni mo-
mento della giornata. 

L’ALTRUISMO 
L’ho capito anche grazie a questo percorso di 
animatore al campo estivo, mettendomi nei pan-
ni di voi coordinatori e capendo quanto possa 
essere difficile essere sempre attento in ogni 
momento e quanto sia bello il fatto di vedere i 
ragazzi arrivare all’inizio della vacanza e perce-
pire in loro un cambiamento tramite le attività e 
i momenti insieme

GRAZIE 
Lignano2k23, ovvero quattro giorni che ci hanno 
ricordato che quello che ci spinge ad essere edu-
catori è il desiderio di stare con i ragazzi/e, di 
poter cambiare in meglio qualcosa della nostra e 
della loro vita, e costruire nuove relazioni. 
Relazioni: una parole difficile che racchiude però 
tanta semplicità; per stare insieme bisogna esser-
ci, essere se stessi, mettere impegno per tutte le 
cose che fai e farle il meglio che puoi, ma soprat-
tutto donarsi agli altri. 
La presenza di Dio nella nostra vita è la moti-

Il campo estivo con i preadolescenti a Lignano Sabbiadoro
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vazione del nostro stare con i ragazzi. 
Queste due cose non si possono separare, 
anzi vanno di pari passo, non puoi fare 
animazione in modo “completo” senza 
una fede forte. 
“Dio non vuole fotocopie, ma solo origi-
nali”, bellissime parole del beato Carlo 
Acutis, che ci ricordano che per essere 
originali siamo chiamati non a fare ma 
ad essere sempre e ovunque educatori, in 
un cammino che ci porta dall’Io al Noi, 
in una crescita continua che ci ha forma-
to come persone e come cristiani e che ci 
spinge a donarci sempre al massimo nel-
le relazioni con i ragazzi. 
Grazie perché siete stati voi, ragazzi ed 
animatori a prendervi cura di noi, re-
galandoci il vostro entusiasmo, i vostri 
sorrisi, le vostre emozioni, le vostre con-
divisioni, ma soprattutto donandoci voi 
stessi. 
Grazie Don, perché sei tu che ci ricordi 
quanto è grande la gioia di sentirsi prota-
gonisti dei sogni di Dio. 

Cri&Geppo 
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BRILLARE, ASCOLTARE DIO 
E NON AVERE PAURA

DIARIO DELLA GMG
Il nostro viaggio prevede diverse ore di trasfe-
rimento in bus: ciò che per molti sembrava un 
limite del programma, diventa tempo prezioso 
per il riposo, alcune riflessioni, chiacchierate, 
qualche canto e per pregare insieme.
Così giovedì 3 agosto lasciamo Lourdes in dire-
zione São Mamede da Ventosa.
È il vescovo Francesco che ci augura il buongior-
no con un messaggio vocale e ci ricorda che non 
faremo un semplice trasferimento, ma un vero e 
proprio viaggio da vivere e gustare.
Di lì a poco ci immergiamo per ore e ore in pa-
esaggi collinari stupendi, ricchi di colori e di 
cittadelle ordinate. Ci guidano le parole di Chri-
stian Bobin: “La contemplazione è ciò che minaccia 
maggiormente in modo bizzarro il superpotere della 
tecnica e per una ragione molto semplice: la tecnica 
apparentemente ci facilita la vita. Ma è un dogma di 
oggi che la vita sia facilitata. Chi ha detto che la vita 
deve essere facile e comoda? È comodo amare? È co-
modo soffrire? Lo è sperare?”
Ci regaliamo un po’ di tempo per confrontarci 
a coppie su ciò che ci ha colpito della giornata 
a Lourdes e sulle idee o domande che da questa 
tappa sono nate. “Nella vita di tutti i giorni nes-
suno ti chiede di raccontare la storia che ti morde il 
cuore e te lo mastica, e se qualcuno te lo chiede, nel-
la vita di tutti i giorni nessuno riesce à raccontare 
quella storia, perché non trovi mai le parole adatte, le 
sfumature giuste, il coraggio di essere nudo, fragile, 
autentico” (Alessandro d’Avenia).
Sono le 21 e dopo mille e centocinquanta chilo-
metri siamo a São Mamede. Ci attende un’acco-
glienza calorosa dei volontari della parrocchia 
e un vento fortissimo. Alcuni di noi alloggiano 
nei locali della parrocchia, altri in famiglia e altri 
ancora nelle scuole. Da subito abbiamo l’impres-
sione di essere attesi. 
Prima di dormire Chiara mi scrive: “Siamo ospiti 
di Carmen, donna meravigliosa, che subito ci ha fatto 
sentire a casa… Entriamo nella nostra stanza e lì un 
pensiero per noi con la scritta benvenuti. Ma le sor-
prese non finiscono, perché arriva sua figlia di dieci 
anni con un braccialetto fatto da lei. Non ci aspetta-
vamo tutto questo. Grazie”.

Il vento si è placato e iniziamo una nuova gior-
nata. Siamo quasi in mille al centro educativo, 
dove già da ieri sera è esploso il clima Gmg tra 
cori, balli, saluti e scambi tra oratori. E per ora 
siamo solo bergamaschi. Per la catechesi e la 
messa di oggi c’è un’ospite d’eccezione: il car-
dinale e presidente della Cei Matteo Zuppi, per 
tutti don Matteo. Chi meglio di lui può parlarci 
del tema dell’amicizia sociale? Dopo uno scam-
bio a gruppi ci mettiamo in ascolto.
Il cardinale parte dalla differenza tra amicizia 
e amore, dove una nutre l’altro e viceversa, e ci 
porta subito alla questione centrale: “Il noi non 
può essere solo per nutrire l’io, che così si ammala. 
Tu non stai bene per davvero se non sei insieme agli 
altri. E questo ci rende amico il mondo, anche in quei 
tratti che ci fanno paura”. E ci invita: “Non restate 
nella fila dei disillusi, che si accontentano o parlano 
male, ma con la vostra amicizia cambiate il mondo, 
come una goccia arriva all’oceano. Ma è vero anche 

La Giornata Mondiale dei Giovani a Lisbona
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che nella goccia, quella del vostro amore, ci sta tutto 
l’oceano”.
I volontari della parrocchia hanno preparato per 
tutti il baccalá.
Ancora una volta “in fretta si va” sul pullman. 
Direzione Lisbona, dove ci aspetta la Via Cru-
cis con il Papa. È un momento intensissimo, for-
se il più forte di questi giorni. Il Papa arriva nel 
parco e sale verso il palco. Edoardo commenta: 
“Sono riuscito a vedere passare papa Francesco ed ero 
a due metri da lui. Non pensavo mi facesse così tanto 
effetto, avevo la pelle d’oca. È stata un’emozione che 
son contento di aver vissuto a pieno”.
Anche Sara ricorda con emozione questa serata: 
“Già prima dell’inizio della via Crucis l’atmosfera era 
bellissima: giravamo per il parco per parlare con gio-
vani provenienti da tutto il mondo, ci scambiavamo 
oggetti e cantavamo in unico coro, per manifestare il 
motivo della nostra presenza: “Esta es la joventud del 
papa”: noi siamo qui, siamo un’unica voce che vuole 
urlare e ricordare al mondo che la chiesa non è qualco-
sa di vecchio, di passato, la chiesa è qui ed è il nostro 
oggi. La via Crucis è un vero e proprio spettacolo: chi 
ha detto che con il papa si prega e basta? Ci siamo 
tuffati nelle quattordici stazioni, andando in profon-
dità, per capire che quelle stesse tappe le viviamo nella 
vita di ogni giorno. Come è successo a Gesù è normale 
cadere: una, due e anche tre volte, perché non saranno 
esse a determinare la nostra persona. Noi non siamo 
i nostri sbagli, noi siamo molto di più. Alzati e segui-
mi, ci ripete Gesù”. Il Papa ci ricorda di non aver 
paura di amare, come Dio, e di lasciarci amare, 
consegnando a Lui senza paura i nostri pianti. 
Il sabato mattina è tempo di confessioni a São 
Mamede. Dopo l’introduzione sulla misericor-
dia del vescovo Francesco, ciascuno liberamen-
te si accosta al sacramento. È un po’ difficile per 
noi, ma forse anche questo è lasciarci amare da 
Dio. “Lascia che te lo dica oggi quanto ti voglio bene, 
quanto tu sei stato sempre per me, come hai arricchito 
la mia vita” ci ripete Gesù nelle parole di Herman 
Hesse. È una mattinata piena di emozioni, che si 
chiude con il ringraziamento alla parrocchia, che 
in questi giorni ci ha fatto sentire a casa.
I pullman sono di nuovo carichi e si riparte 
in  direzione Lisbona. Dobbiamo camminare 
per cinque chilometri sotto il sole e con lo zaino 
sulle spalle per giungere al Campo da Graça, luo-
go della veglia e della messa con il Papa. È uno 
spettacolo di colori, di bandiere, di volti sorri-
denti e di lingue diverse, che convergono in uno 
stesso luogo. Arriviamo con tutti i bergamaschi 
nel settore A9, che è già stracolmo, e per trovare 
un posto dobbiamo chiedere ai gruppi vicini di 

lasciarci un po’ di spazio. Siamo accaldati e ac-
calcati, qualcuno è preoccupato per la notte, ma 
prevale l’entusiasmo.
L’arrivo della Croce su una barca apre la festa. 
Siamo in tantissimi, tanto che non si vede la fine 
della folla. Il sole tramonta in riva all’oceano e ar-
riva anche Papa Francesco. Inizia la veglia. Gior-
gia al termine commenta: “Levantarse y ayudar a 
otros a levantarse (alzati e aiuta gli altri a rialzarsi), 
questo il messaggio di amore fraterno che il Papa ci ha 
lasciato stasera. Una veglia intensa, vissuta immersi 
tra lingue e culture diverse, ma tutti uniti dallo stesso 
sguardo verso la croce”.
Anche Silvia è rimasta colpita: “È il momento della 
Gmg che mi ha colpito di più. Papa Francesco è riu-
scito ad emozionare noi giovani, toccando il nostro 
cuore con parole preziose: ci ha spronato a saperci ri-
alzare anche, e soprattutto, nei momenti più difficili, 
quando tutto ci sembra andare per il verso sbagliato. 
“L’unico momento in cui è lecito guardare una perso-
na dall’alto verso il basso è per aiutarla a rialzarsi”. 
Camminare, rialzarsi e allenarsi, perché nulla 
nella vita è gratis, se non l’Amore di Dio per noi. 
Ed è proprio questo Amore, che contempliamo 
nell’adorazione silenziosa dell’Eucarestia, che 
chiude la nostra preghiera. Mi colpisce come per 
circa mezz’ora regni il silenzio: i giovani prega-
no in ginocchio e con lo sguardo all’altare. Un 
momento di un’intensità fortissima.
È ormai notte sulla spianata. Ci si prepara a 
dormire qualche ora per recuperare le forze. I 
giornali dicono che siamo un milione e mezzo. 
Anche da casa ci arrivano messaggi, di chi sta se-
guendo l’evento in televisione: una meraviglia.
Sono le 6.00 quando suona la sveglia. Con i sa-
cerdoti saliamo nel settore vicino al palco per 
concelebrare la messa. È un bel momento di 
fraternità, dove ci ritroviamo come confratelli. 
Per i giovani la sveglia arriva alle 7.00 a ritmo di 
musica, con un prete dj che pompa nelle casse e 
con un’alba spettacolare. Ci vengono in mente le 
parole di Papa Giovanni: “Tantum aurora est” (e 
siamo solo all’inizio).
È già quasi ora. Arriva Papa Francesco e inizia la 



28 La voce della Comunità • Autunno 2023

messa. Brillare, ascoltare Dio e non avere paura. 
Sono i tre verbi, che il Papa ci chiede di portare 
nella nostra vita quotidiana per cambiare il mon-
do. Senza dimenticare i nonni, che sono le no-
stre radici. E aggiunge: “Amici, permettete anche 
a me, ormai anziano, di condividere con voi giovani 
un sogno che porto dentro: è il sogno della pace, il 
sogno di giovani che pregano per la pace, vivono in 
pace e costruiscono un avvenire di pace”. E chiude 
ripetendo più volte: “Obrigado”. Un grazie, che 
subito apre ad una restituzione grata.
Al termine della messa lasciamo il campo per 
recuperare ombra ed energie. Siamo stanchi, 
ma i nostri volti sprizzano gioia. Pietro durante 
il pranzo si avvicina e mi confida: “Mi dà quasi 
fastidio dover ammettere, nonostante il mio scettici-
smo religioso, quanto sia incredibile Papa Francesco. 
È forse l’unica persona in grado di muovere letteral-
mente il Mondo e i suoi giovani e radunarli tutti in-
sieme”. “È il successore di Pietro”, gli rispondo “e 
questa è la bellezza della Chiesa”. Passano diversi 
gruppi. É il momento degli ultimi scambi: spille, 
magliette, bandiere e oggetti vari, che ci ricorde-
ranno: “Io c’ero!”.
Attraversiamo in autobus il lungo ponte Vasco 
da Gama. Inizia il viaggio di ritorno, che farà tap-
pa a Barcellona. Siamo stanchi sí e approfittiamo 
di questa lunga notte per dormire e riposare, ma 
l’entusiasmo è alle stelle, tanto che qualcuno già 
pensa al Giubileo dei Giovani a Roma nel 2025 e 
alla Gmg di Seul nel 2027.

Don Davide 

CHE LA GMG PORTI FRUTTO
Siamo di nuovo in viaggio….
E la meta questa volta è un piccolo angolo di 
mondo: le case in cui viviamo, l’oratorio, l’uni-
versità, i luoghi di lavoro.
Tra le numerose cose vissute, ne scelgo tre che in 
questi giorni più di altre mi stanno provocando.

1. I volontari di Sao Mamede. Non è facile orga-
nizzare l’accoglienza di mille persone (immagi-
no il lavoro, i sacrifici, la fatica) eppure non ho 
mai visto uno di loro con il volto teso, preoccu-
pato, non li ho mai visti nervosi e agitati tra di 
loro. 
I loro volti, sorridenti e sereni, fieri e contenti del 
bene che stavano offrendo a ciascuno di noi.
E mentre stavano lasciando Sao Mamede, mi 
sono commossa: poche parole scritte su un pic-
colo foglio, stretto tra le mani di un’anziana si-
gnora dicevano: “Grazie x essere venuti”!
Grazie a voi, volontari di Sao Mamede per aver-
mi ricordato che servire è gioia, ma soprattutto 
che al termine di ogni nostro servizio dobbiamo 
ringraziare x ciò che abbiamo ricevuto.

2. Il silenzio durante l’adorazione eucaristica.
Non è stato semplicemente il tacere di un milio-
ne e mezzo di giovani, ma il silenzio nato da un 
faccia a faccia con Dio. Un silenzio non vuoto ma 
abitato da dubbi, paure, domande, sogni.
Per chi ha il coraggio di incrociare lo sguardo di 
Dio, non si può che rimanere a bocca aperta!

3. Durante la veglia viene letta una preghiera con 
questa domanda: “perché mi hai portato qui?”
Perché Signore hai scelto proprio me x vivere 
questa esperienza?
Un motivo di sicuro c’è!
Sta a noi ora lasciare che questa GMG porti frut-
to nella nostra vita e attraverso noi nelle nostre 
comunità.

Grazia
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DONNA PIENA DI DOLORE 
E DI SPERANZA

A metà Settembre la 
Chiesa celebra due 
feste tra loro inti-

mamente collegate: l’Esal-
tazione della Croce e Maria 
Madre Addolorata.
Il nostro amore per la Ma-
donna nasce dal fatto che 
Lei è Addolorata e Regina 
della speranza: cioè sta da-
vanti a noi come Colei che 
nel dolore mai ha perduto 
la speranza che il Figlio, 
malgrado fosse morto, tra le sue braccia, potesse 
manifestare tutta la forza del suo amore.
Nella Casa Accoglienza Anziani abbiamo celebrato 
con solennità la Festa dell’Addolorata perché Ella 
è la Patrona della comunità delle nostre suore in-
diane che generosamente operano con gli anziani.
Nella Messa abbiamo riflettuto sul significato del 
dolore di Maria. Una figura che lungo la storia è 
stata rafforzata da tre impulsi. 

Lo Stabat Mater
Un Inno liturgico del 13 secolo scritto da Jacopone 
da Todi. È diviso in due parti: nella prima si rac-
conta la sofferenza di Maria che ai piedi della croce 
ha accolto il corpo morto del Figlio. Nella seconda 
parte si insiste chiedendo nella preghiera di poter 
imparare da Lei ad interpretare e a vivere la soffe-
renza. La sofferenza non vista come la distruzione 
ed il fallimento di tutto, ma considerata come un 
parto che conduce alla vita.

La pietà
Michelangelo nel 1500 scolpisce l’opera che possia-
mo contemplare all’ingresso della Basilica di San 
Pietro nel Vaticano. Del gruppo scultoreo colpisce 
soprattutto la descrizione dei sentimenti, della te-
nerezza con cui la Madre accoglie tra le proprie 
braccia il corpo di Gesù.

I sette dolori di Maria
Lo schema “catechistico” è stato definito proprio 
per ricordare i momenti principali in cui emerge la 
sofferenza della Madre, una sofferenza che sempre 
è “causata” dalla sua relazione col Figlio.
La profezia di Simeone: “Una spada trapasserà la tua 
anima”.
La fuga in Egitto: “Erode cercava di uccidere Gesù”. 
Gesù è smarrito nel tempio: “Perché ci hai fatto que-
sto?”. 
Maria incontra Gesù sulla via del Calvario: “Umi-
liato e deriso per la nostra salvezza”. 
Gesù crocifisso: “Maria stava sotto la croce”.
Gesù è deposto dalla croce: “Maria accoglie Cristo 
ferito e ucciso”. 
Gesù è sepolto: “Come il seme che muore sotto la ter-
ra”. 

Nella celebrazione della Messa le sorelle Suor Kalà, 
Suor Anita e Suor Amala hanno rinnovato i voti 
della loro professione religiosa. È sempre un mo-
mento carico di intensità per la testimonianza di 
queste giovani donne che hanno risposto con gioia 
e con responsabilità al Signore che le chiama ad of-
frire la vita per Lui e per i fratelli.
Abbiamo manifestato la nostra preghiera, la nostra 
stima e la nostra gratitudine per la loro presenza, la 
loro opera e la loro testimonianza.

Nella Festa di Maria Addolorata
abbiamo ringraziato per la presenza delle carissime suore indiane
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rischio che corrono diversi ecosistemi come la 
Foresta Amazzonica. La rievocazione dei ricordi 
ha spalancato la porta a tante emozioni, con alcu-
ni momenti di tenera commozione. Alla signora 
Maria è scesa una lacrima nel momento in cui ha 
ricordato quando da giovane, in una torrida esta-
te di tanti anni fa, ha conosciuto il futuro marito; 
andava nei campi a fare il fieno e le vacanze non 
facevano parte dell’estate dei giovani di una vol-
ta. I ragazzi hanno ascoltato con attenzione e par-
tecipazione e hanno condiviso ricordi più recenti 
come le vacanze dello scorso anno, le uscite con 
gli amici, le gite a Gardaland o al parco “Le vele”.
Come tappa finale del percorso abbiamo condi-
viso la hit parade musicale dell’estate: i nostri 
anziani hanno scelto ed intonato i grandi classici 
(Abbronzatissima di Edoardo Vianello e Azzurro 
di Adriano Celentano), mentre i ragazzi hanno 
proposto e danzato Disco Paradise di Annalisa, 
Articolo 31 e Fedez. Qualche ragazzo ha propo-
sto anche Mille (successo del 2011), canzone che 
ha sorpreso piacevolmente i nostri anziani per 
la presenza della ben nota voce di Orietta Ber-
ti. Giuseppina, con fare divertito, ha esclamato: 
“Questa qui non muore mai e canta con i giova-
notti!”. E alla fine quale squadra ha vinto? Tutte 
le squadre sono risultate pari merito: il gioco è 
stato solo un pretesto, mentre il divertimento è 
stato davvero reale. Il pomeriggio si è concluso 
con una merenda a base di biscotti e tisana alla 
ciliegia; anziani e ragazzi hanno mostrato di aver 
gradito molto questa iniziativa per cui… ci aspet-
tiamo di ripeterla per il prossimo anno! Grazie a 
tutti.   

Silvia Pellegrini - referente area educativa RSA 
San Giuseppe

Il tema del CRE 2023 “Tu x Tutti” ha fatto tap-
pa in un caldo pomeriggio del dieci di luglio 
scorso anche presso l’RSA San Giuseppe di 

viale Locatelli. Un nutrito gruppo di ragazzi e 
ragazze, affiancate dagli animatori, ha realizzato 
un gioco a squadre con alcuni residenti, l’educa-
trice e i volontari della struttura dedicata ai no-
stri anziani. Quattro squadre agguerritissime si 
sono cimentate nelle attività delle quattro tappe 
dedicate al tema della “Cura”, accogliendo ed 
esprimendo ricordi, emozioni, gusti musicali e 
tanto altro. 
La prima tappa del gioco si è svolta nella chieset-
ta interna dell’RSA, dove ci si è presi cura dell’a-
nima; anziani e ragazzi hanno composto una 
preghiera collettiva per l’estate che ha raccolto i 
pensieri di tutte le fasce d’età. Ecco l’invocazione 
che ne è nata: “O Gesù, mantieni sempre il sole, 
fa che torni la pace e che finisca la guerra. Fa che 
le donne siano più rispettate e che la gioventù sia 
sempre portatrice di valori sani. Elimina tutti i 
nostri malanni e fa che non ci sia la siccità. Con-
cedici di viaggiare tanto, fare il bagno al mare, 
divertirci insieme agli amici e magari fare enormi 
castelli di sabbia. Dacci una vecchiaia ed un’esta-
te serena per tutti noi e i nostri familiari. Una pre-
ghiera per il nostro papa Francesco e per la salute 
di mio papà, per tutti i nonni del mondo”. 
Le tappe successive del gioco hanno preso vita 
nel salone principale dell’RSA e hanno accolto i 
temi della cura dell’ambiente, dei nostri ricordi 
e del divertimento. I ragazzi e gli anziani han-
no condiviso l’importanza di prendersi cura 
dell’ambiente e di tutto il creato, riscoprendo 
alberi e frutti una volta utilizzati per il lavoro e 
la vita quotidiana (come il gelso e le more) e il 

IL CRE ALLA CASA DI ACCOGLIENZA 
SAN GIUSEPPE
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NEL SEGNO DELLA GRATITUDINE
Le parole di Don Agostino che festeggia il quarantesimo anniversario 

di ordinazione sacerdotale

Carissimi fratelli e sorelle , 
Alla fine di questo momen-
to celebrativo nella ricor-
renza dei miei 40 anni del 
ministero sacerdotale, mi 
viene come primo pensie-
ro di riconoscere  che sono 
solamente  un grande de-
bitore, debitore dell’amore 
di Dio, debitore dell’altare  
e dell’eucaristia, debitore 
della Chiesa e del popolo 
di Dio, del Congo e dell’I-
talia.
Il mio debito è quello del-
la gratitudine. Le parole 
non basteranno mai per 
dire grazie  alla Santissima 
Trinità e alla Beata Vergine 
Maria , alla mia famiglia: 
miei genitori, miei fratelli e 
sorelle, ai miei insegnanti e 
professori,  ai miei compa-
gni di messa.
Però non mi posso dispensare di ringraziare  in 
modo particolare il Vescovo Emerito Monsigno-
re Godefroid  Mukeng’a Kalond il quale ha rag-
giunto una bellezza di 94 anni, lo reputo essere 
lo strumento di Dio che mi ha accolto in semi-
nario, nel lontano 14 Agosto1983 mi ha ordinato 
sacerdote e sarà sempre lui a mandarmi in Italia 
per completare i studi  e farmi conoscere un’altra 
Chiesa.
Carissimi, questi 40anni di servizio all’altare  del 
Signore, sono stati un tirocinio, un laboratorio di 
esperienze in cui il Signore mi ha fatto toccare  
con le mani il suo grande amore, la sua sapienza, 
la sua presenza, , la sua potenza, la sua miseri-
cordia , nonostante la mia indegnità. 
Anche Dalmine  fa parte di questo grande dise-
gno di Dio, riconosco di non aver architettato io 
la mia presenza qui, ma certamente lui stesso, 
l’Artefice di tutte le meraviglie, per insegnarmi 
e convincermi  che anche qui , la sua sapienza 
multiforme continua ad istruirmi, la sua fiamma 
mi logora, il suo occhio mi insegue, la sua prov-
videnza mi alimenta. Quando penso che tutto è 

finito, è allora che si apre 
un altro inizio, è lui che in-
nalza, e si impegna  a tes-
sere  secondo i suoi modi 
divini una rete dei rappor-
ti umani, reta fatta dei fra-
telli e sorelle  che non sono 
ne di sangue ne di cultu-
ra ma di una impronta di 
grazia .  
Grazie  a Don Roberto 
Belotti, il grande leone 
della pastorale  in questa 
parrocchia , lo ringrazio 
veramente  perché è un 
dono prezioso di Dio, lo 
strumento  che Dio ha 
scelto per farmi conoscere 
a voi, per amarvi e servire 
la vostra bella comunità 
parrocchiale nonostante i 
miei limiti.
Grazie a voi tutti parroc-
chiani e collaboratori, sie-

te il tesoro  più prezioso di questa comunità par-
rocchiale.
Consentitemi di ringraziare  per ultimo i più 
importanti e più grandi, i ragazzi e i giovani. 
Ragazzi e ragazze, voi siete l’Italia di domani e 
questa bella Italia  si costruirà  nel futuro non 
solo con l’intelligenza artificiale  ma con le com-
petenze, il sacrificio e il saper fare  di uomini e 
donne  che amano  la loro nazione. Mi auguro 
che nel futuro sarete cittadini eccelsi , capaci di 
affrontare le sfide del vostro tempo, armati di 
scienza e di grande spiritualità. Per essere dota-
ti di grande Spiritualità, il segreto  secondo me 
si trova  nel sapere integrare nella propria vita 
la contemplazione della croce, l’invocazione del 
santo nome di Gesù Cristo, il culto e devozione 
nello Spirito Santo, essere ancorata alla parola di 
Dio, Dimorare e vivere nell’orbita della  volontà 
di Dio, essere devoti alla Beata Vergine Maria af-
fidataci ai piedi della croce come nostra Madre.   
Grazie di cuore  
Dio ci benedica tutti.

Don Agostino Muamba Tshibanda
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UNO SGUARDO SULLA REPUBBLICA 
DEMOCRATICA DEL CONGO

La Repubblica Democratica  del Congo e il 
paese che si trova nel centro più centrale 
dell’Africa.  

Si tratta di un paese continente, quattro volte più 
grande della Francia, otto volte l’Italia. Il Congo 
confina con 9 altri paesi della regione. La sua sto-
ria e scandita da eventi turbolenti e tortuosi dal 
punto di vista politico ma senza  togliere al paese 
tutto il suo fascino. Nel 1885, le grande potenze 
dell’epoca, riunite a Berlino, si sono divisi l’Afri-
ca. Sapendo che il Congo era una zona ricca, non 
era  conveniente darlo ad un paese, si decisero, 
mettiamola cosi,  di affidarlo al Re Leopoldo, Re 
Belga per custodire questo patrimonio, con la 
prospettiva di diventare un mercato comune. Il 
Reame Congo , a partire da quel momento, fu 
nominato lo Stato Indipendente del Congo, poi 
in seguito é stato ceduto dal Re Leopoldo alla 
sua nazione il Belgio. Fu così che il Congo di-
venne una colonia Belga. Per 80 anni siamo stati 
sotto il dominio belga , il paese è stato sfruttato 
fin in fondo, il sotto suolo, il popolo congolese, 
tra violenze, soprusi e discriminazioni. Ci sono 
documenti con fotografie di gente con le mani 
tagliate, anche dei ragazzini non perché era-
no criminali ma perché non avevano portato la 
quantità di resina di caoutchou richiesta .
Nel 1960, il giorno 30 giugno,  il Congo diventa 
indipendente e così  si apriva  una nuova era per 
il paese. Purtroppo, il sogno del popolo si infran-
ge nel nulla e nel caos perché i disegni dei poteri 
occulti prospettavano tutt’altro che la prosperità 
degli abitanti del Congo. Patrice Emery Lumum-
ba che era il leader politico di grande spessore fu 
ucciso, poi il colpo di stato contro il presidente 
Kasavubu : fu l’inizio di una dittatura sanguina-
ria di Mobutu che si è impadronita del paese per 
32 anni. Gli stessi che avevano aiutato Mobutu 
a prendere il potere per garantire i loro interes-
si, sono gli  stessi ad armare i paesi vicini per 
invadere il Congo con il falso slogan “abbattere 
la dittatura di Mobutu”, ma la vera ragione era 
di impedire al Congo di completare  il proces-
so delle riforme giuridiche e Istituzionali a cui 
stava lavorando per crearsi uno Stato democra-

tico. Questo movimento di invasori ha portato 
al potere il presidente Laurent Desiré Kabila, il 
presidente autoproclamato che fu assassinato tre 
anni dopo perché era Lumumbista e fu messo 
alla guida del paese, un giovane Joseph Desiré 
Kabila, un soggetto più contestato dal popolo 
ma con la sua dittatura è rimasto al timone del 
paese per 18 anni.
In questo lungo periodo caratterizzato dalle 
dittature, dal neocolonialismo, dagli interessi 
delle multinazionali, con tutte le logiche di in-
governabilità, di irresponsabilità ,  di corruzione 
e saccheggi dei tesori della nazione, la situazio-
ne socio economica si è degradata totalmente e 
la misera si è dilagata in tutto il paese. Questo 
quadro pietoso non combacia però con le poten-
zialità enorme che contiene il Congo, un paese 
baciato dalla fortuna nella misura in cui il Sotto 
Suolo  contiene delle risorse e materie prime di 
ogni tipo e di cui il mondo di ieri, di oggi e di 
domani hanno bisogno.
Grande 8 volte l’Italia, 4 volte la Francia, il Congo 
conta 10% delle riserve idriche mondiali, le sue 
foreste costituiscono il secondo polmone verde 
della pianeta terra, il paese a delle terre arabile 
che sono più che sufficiente per alimentare tut-
ta l’Africa. La stagione delle pioggia dura 6 - 8 
mesi all’anno, ciò consente di coltivare e di fare 
la raccolta anche due volte all’anno. Purtroppo 
la nostra agricoltura non è meccanizzata. La sof-
ferenza c’è ancora ma il popolo non demorde, 
si sta lavorando in sinergia con  il governo  per 
uscire presto da questa situazione. Infatti, il go-
verno sta dispiegando  mega progetti e iniziative 
per costruire infrastrutture, strade nuove, ponti, 
centrali idroelettrici,  nuove citta, scuole, ospe-
dali.
L’educazione dei giovani è stata tralasciata in 
questi ultimi 25 anni, perché tutto sembra es-
sere stato pianificato per coltivare l’ignoranza e 
il degrado da chi ha voluto togliere il futuro ai 
giovani. Le conseguenze per le scelte del gene-
re hanno prodotto il fenomeno dei bambini di 
strada e delinquenza giovanile  che rendevano 
e continuano a rendere tutt’ora certi quartieri di 

Una riflessione di don Agostino
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Kinshasa  un inferno.
Dopo tutto questo tempo di buio, il Paese di Si-
mon Kimbangu conosce un alba nuova, perché 
con l’elezione democratica del dicembre 2018, 
è stato scelto come Presidente della Repubblica 
Felixe Antoine Tshisekedi Tshilombo. “Tshilom-
bo” vuol dire la grande guida, colui che mostra 
la strada. Nelle profezia di Simon Kimbangu fat-
ta nel lontano 1921,  diceva , il quinto presidente 
dopo l’indipendenza, sarà lui ad indirizzare il 
Congo sulla strada giusta, porterà la pace e con 
lui inizierà lo sviluppo del paese. Felixe Antoine 
Tshisekedi Tshilombo è proprio il quinto presi-
dente, infatti sta lottando contro tutti i nemici 
da fuori e nemici all’interno del paese, i pirati 
et predatori delle  risorse. Figlio d’arte, Felixe 
Antoine Tshisekedi è figlio di Etienne Tshisekedi 
wa Mulumba, fondatore con altri 13 parlamenta-
ri di un partito politico nel 1980 per combattere 
la dittatura di Mobutu. Tutti gli altri parlamen-
tari, si sono persi per strada, altri sono morti, lui 
e rimasto  solo con il suo partito all’opposizione 
radicale durante 37 anni, godendosi della stima 
di tutto il popolo per la sua lotta legittima. Lui 
ha ereditato dal padre la stessa visione della so-
cietà, della politica , del sistema che conviene per 
i nostri popoli. Lui rappresenta oggi l’alba della 
democrazia, della stato di diritto, della libertà 
di espressione, del Risveglio del  gigante Con-
go  assetato di pace con la voglia di gareggiare 
con le altre nazioni verso la crescita totale e lo 
sviluppo.
Però la lotta continua e rimane dura perché i po-
teri occulti e predatori delle materie prime, ser-
vendosi dei vicini, oggi Ruanda e Uganda, do-
mani forse gli altri, non finiscono di aggredire la 
parte Est del Congo. Le Forze dell’O.N.U. sono 
presenti ormai da 25 anni, con 20.000 uomini ma 
non hanno nè preso una volta un ribelle, nè por-
tato la pace e la stabilità . La loro missione è un 
fallimento vergognoso. La cosa più curiosa chie-
dono di prolungare ancora la loro missione ma il 
popolo non ne vuol sentire perché hanno capito 
che le forze della Monusco (Missione dell’Onu 
in Congo) fanno parte del gioco internazionale 
per lo statu quo o per il piano della balkaniza-
zione del Congo.
Con questa guerra di aggressione per le mate-
rie prime, il Congo ha perso 12 milioni dei suoi 
concittadini che sono state uccisi e di cui si par-
la mai, o qualora si vuole parlarne, si inganna 
l’opinione pubblica con una dialettica narrativa 
creata ad hoc: “guerre tribali”, ”divisioni tra le 
etnie”….”gruppi armati tra di loro”, “terroristi e 

fondamentalisti si affrontano.”
Il Congo come terra che abbraccia  i popoli  lun-
go il maestoso  fiume Congo e il suo hinterland, 
è sempre stata una terra accogliente e ospitale 
verso tutti. Purtroppo gli eventi che hanno carat-
terizzato gli ultimi decenni, hanno creato cam-
biamenti e mutamenti drastici. Alla luce di quel-
le violenze inaudite consumate alla luce del sole 
, la fiducia nelle Istituzioni internazionali non fa 
più parte del nostro credo. Per le guerre in atto 
in Europa in questi ultimi tempi si parla, si urla 
ma per la guerra che dura da noi, vige la strate-
gia dell’omertà. In Congo la gente si è disgustata 
della politica della comunità internazionale, ci 
sentiamo traditi, umiliati, ingannati.  Gli autori 
del genocidio Congolese sono conosciuti ma il 
tribunale internazionale della Haye non fa nien-
te a parte le promesse fasulle. La mancanza di 
giustizia, di sincerità, di probità o di realismo 
politico nei rapporti internazionali non è più da 
nascondere, il modus operandi di quelli che si 
dicono grandi. 
La più grande consolazione e gioia di un grande 
numero dei Congolesi è che Dio ci ha dato una 
persona in gamba, uno che in quattro anni al ti-
mone del Congo a fatto più di tutti quelli che lo 
hanno preceduto. Tanti giovani che seminavano  
terrore in mezzo alla gente sono stati presi, rac-
colti, non per essere messi i carcere ma per essere 
rieducati, hanno imparato tanti mestieri e oggi 
stanno costruendo nuove scuole e ospedali in 
tutto il paese, sono pagati e si sentono realizzati. 
Questi sono segnali importanti di un paese che 
vuole rinascere partendo dagli ultimi. 
Dio Benedica e protegga  la Repubblica marto-
riata del Congo.
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A cento anni dalla nascita
UN PRETE “SCOMODO”

La figura di don Lorenzo Milani è legata 
a una straordinaria esperienza didattica 
rivolta ai bambini poveri. “I suoi scritti 

innescarono aspre polemiche, coinvolgendo la 
Chiesa cattolica, gli intellettuali e politici dell’e-
poca; Milani fu un sostenitore dell’obiezione di 
coscienza opposta al servizio militare maschile; 
per tale motivo fu processato “per apologia di 
reato”. In primo grado venne assolto “perché il 
fatto non costituisce reato”, mentre in appello 
morì prima che si giungesse a sentenza». 

Un “povero ebreo” 
La famiglia di don Milani era ebrea triestina. Lo-
renzo è il secondogenito di tre figli. I Milani era-
no autentici intellettuali: il nonno paterno, Luigi 
Adriano, era un noto archeologo e numismatico 
che aveva sposato Laura Comparetti, figlia di un 
noto filologo e senatore del Regno. Dall’illustre 
parentela la famiglia Milani eredita libri, opere 
d’arte e perfino reperti archeologici. 
La mamma, Alice Weiss, era stata allieva niente-
meno che di Sigmund Freud. Sebbene i genitori 
di don Milani si dichiarino agnostici, non tra-
scurano la frequentazione di altre note famiglie 
ebree. L’ascesa del nazionalismo in Germania e 
l’adesione dell’Italia fascista alla persecuzione 
antiebraica inducono, poi, i genitori Milani a 
contrarre cautelativamente un matrimonio con 
il rito cattolico e a battezzare i loro figli. 
Lorenzo è un ragazzo vivacissimo e intelligente; 
parla inglese, francese, tedesco, spagnolo, lati-
no ed ebraico. Finito il liceo, anziché iscriversi 
all’università, decide di diventare pittore: è un 
primo passo verso la conversione. Infatti, il suo 
maestro il tedesco Hans- Joachim Staude, un cre-
dente che l’accoglie nel suo studio di Firenze - 
diventa una figura fondamentale, non soltanto 
dal punto di vista intellettuale. 
In seguito, per approfondire la sua vena arti-
stica, il giovane Milani si trasferisce a Milano, 
all’Accademia di Brera, dove imparerà a cerca-
re sempre l’essenziale in un soggetto, a vedere 

i dettagli come parte di un tutto. Queste “rego-
le” intellettuali, diverranno pure “regole” per 
la sua vita. Sempre a Milano, Lorenzo conosce 
una ragazza definita dai suoi biografi una “quasi 
fi- danzata”. Ma anche questo rapporto si inter-
rompe: a Lorenzo si apre un’altra via. 
Ad attrarlo è la liturgia cattolica, tanto da fargli 
scrivere a un amico: «Ho letto la Messa. Ma sai 
che è più interessante dei “Sei personaggi in cer-
ca d’autore”!», alludeva ovviamente al celebre 
dramma di Pirandello ed è un primo “segnale”. 
A causa della guerra, nel 1943, Lorenzo lascia 
Milano e si trasferisce di nuovo con la famiglia 
a Firenze. 
Qui comincia il nuovo cammino che lo condurrà 
alla conversione. 

La conversione 
Questa accade nel 1943: non certo improvvisa-
mente. Lorenzo aveva lavorato su di sé con una 
lunga e approfondita ricerca. Riceve il battesi-
mo. Il 13 giugno è “cresimato” dal cardinale Elia 
Dalla 
Costa, un santo vescovo di Firenze; ma il suo 
padre spirituale è un altro prete, don Raffaele 
Bensi, che scriverà: “per lui... incontrare Cristo, 

Don Lorenzo Milani (Firenze, 27 maggio 1923 - 26 giugno 1967)
è stato un presbitero, scrittore, docente ed educatore cattolico italiano. 
Uno dei più discussi, amati, denigrati ed esaltati sacerdoti della Chiesa cattolica.
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impadronirsene, derubarlo, mangiarlo, fu un 
tutt’uno. Fino a pigliarsi un’indigestione di Gesù 
Cristo...”. 
Il 9 novembre 1943 Lorenzo entra in seminario. 
È un altro periodo duro: non riesce a compren-
dere le ragioni di certe regole, di certe prudenze 
e manierismi a suo parere lontani dall’immedia-
tezza del Vangelo. È ordinato sacerdote il 13 lu-
glio 1947 dal cardinale Dalla Costa nel Duomo 
di Firenze. 
Novello sacerdote, viene inviato coadiutore a 
San Donato di Calenzano (vicino a Firenze) e qui 
scrive la sua opera fondamentale: Esperienze pa-
storali, che da subito ha una forte eco per i suoi 
contenuti “esplosivi”, non certo in linea con la 
“comune” letteratura cattolica del tempo. Suoi 
amici diventano altri sacerdoti fiorentini ritenu-
ti “ribelli”, tanto che nel dicembre 1954, a causa 
di screzi con la curia fiorentina che «lo riteneva 
troppo franco e poco felpato nei toni e troppo 
vicino agli emarginati» è mandato a Barbiana, 
minuscola e sperduta frazione di montagna in 
Mugello. Ed è in questo ambiente, non certo fe-
lice, che don Lorenzo sviluppa la sua intuizione 
circa l’educazione dei ragazzi, quelli poveri o 
addirittura poverissimi che proprio a Barbiana 
incontrerà. 

La “scuola di Barbiana” 
Nel piccolo centro, don Lorenzo si trova davan-
ti una realtà di emarginazione ben lontana da 
quella in cui aveva precedentemente vissuto. 
Ciò che lo colpisce è il fatto che non esista una 
scuola e che perciò i giovani non possano acce-
dere nemmeno alla cultura elementare. 
Don Lorenzo ha un’idea: perché non tentare una 

“scuola a tempo pieno” proprio rivolta a quei ra-
gazzi senza altre possibilità di istruzione e quin-
di destinati a restare vittime di una situazione di 
subordinazione sociale e culturale? 
Così si apre per lui un capitolo nuovo: la “sua” 
scuola sarà un’istituzione inclusiva, democrati-
ca, con il fine non di selezionare, ma di far ar-
rivare, tramite un insegnamento personalizzato, 
tutti gli alunni a un livello minimo di istruzione 
con la rimozione delle differenze che derivavano 
da censo e condizione sociale. 
Era sicuramente una posizione a dir poco rivo-
luzionaria, che susciterà innumerevoli critiche 
sia nella Chiesa sia nel mondo laico. Queste cri-
tiche ebbero risposta nel saggio divenuto oggi 
un “punto fermo” dell’educazione giovanile - 
Lettera a una professoressa, - pubblicato un mese 
prima della morte. I care (io ho a cuore) il motto 
di quella scuola e di quella esperienza educativa 
diverrà poi anche il motto delle finalità educati-
ve di un nuovo modello di scuola. 
Niente punizioni corporali, esercizio mentale 
alternato ad attività ginniche, un docente non 
autoritario bensì un professore amico... tutto 
abbastanza diverso da quanto solitamente acca-
deva. La “scuola di Barbiana” tende a costruire 
cittadini consapevoli di doveri e diritti uguali 
per tutti. Per questo diverrà metodo educativo 
noto e praticato in Italia e non soltanto. Inutile 
ricordare che le critiche a “quella scuola” furono 
tantissime... 

Don Milani scrittore 
Non si limitò solo alla scuola: don Lorenzo scris-
se le sue idee, i suoi principi, le sue speranze. 
L’obbedienza non è più una virtù è uno dei suoi 

saggi più conosciuti. 
Per le sue afferma-
zioni, fu incluso fra 
i cosiddetti “catto-
comunisti”, defini-
zione attribuibile fa-
cilmente a un prete 
scomodo che pure si 
era sempre opposto 
a qualsiasi tipo di 
dittatura o totalitari-
smo, incluse le deri-
ve comuniste al suo 
tempo assai presenti, 
come don Lorenzo 
ne fa testimonianza 
in un altro noto sag-
gio: Lettera a Pipetta. 
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A Pipetta così scrive: «Il giorno in cui avremo 
sfondato insieme la cancellata di qualche parco, 
installato la casa dei poveri nella reggia del ric-
co, ricordati Pipetta, quel giorno ti tradirò, quel 
giorno finalmente potrò cantare l’unico grido 
di vittoria degno di un sacerdote di Cristo, be-
ati i poveri perché il regno dei cieli è loro. Quel 
giorno. Io non resterò con te, io tornerò nella tua 
casuccia piovosa e puzzolente a pregare per te 
davanti al mio Signore crocifisso». 
Milani scrive poi anche in difesa dell’obiezione 
di coscienza; il suo “pacifismo” è un dono per 
il pensiero cattolico e laico, che ancora oggi ap-
prezziamo. 
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Davanti al Signore 
La vita di don Milani non è stata lunga, anche 
se il suo ricordo, il suo insegnamento, la sua 
“santità” segnano ancora la vita non soltanto dei 
cristiani, ma di tutti gli uomini e le donne “di 
buona volontà”. 
II 26 giugno 1967, dopo una malattia vissuta 
eroicamente, don Lorenzo è davanti al suo Si-
gnore, “scelto per la vita”, adorato e glorificato. 
Lì lo pensano ancora i molti che lo conobbero, 
che furono suoi allievi nella “scuola di Barbia-
na”, coloro che lavorano perché la cultura non 
sia privilegio di aree ristrette e la povertà non sia 
disprezzata, ma amata. 

M. Sfondrini 
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Mi è stato proposto di an-
dare a Mezzoldo durante 
una sosta in autogrill in 

piena notte tornando dalla GMG. 
Per cui… tempo di tornare a casa, 
recuperare le ore di sonno man-
cate alla Giornata Mondiale della 
Gioventù e sono ripartita verso 
una nuova esperienza insieme ad 
Alessio, un altro ragazzo dell’ora-
torio. Chi ci era già stato mi aveva 
soltanto detto che ne conservava 
bellissimi ricordi senza dilungarsi 
oltre, non nascondo quindi che le 
mie aspettative erano abbastanza alte. 
Ora, cos’è Mezzoldo? Dire che sono cinque giorni 
di formazione per educatori in un rifugio in mon-
tagna insieme a tanti ragazzi provenienti dagli 
oratori della bergamasca sarebbe troppo riassun-
tivo e non gli renderebbe onore. Mezzoldo è una 
di quelle esperienze a 360° capaci di far provare 
emozioni che nella quotidianità sono difficili da 
incontrare. Le mattinate iniziavano con il primo 
momento di spiritualità che ci ha permesso di 
ripercorrere la storia di padre Pino Puglisi e di 
approfondire la nostra conoscenza sulla realtà di 
Brancaccio. Proseguivano poi con le attività for-
mative e le riletture che aggiungevano valore e 
significato a ciò di cui si aveva discusso prima. 
Dopo un pranzo da leccarsi i baffi avevamo del 
tempo libero per stare tutti insieme prima di 
proseguire con le attività del pomeriggio accom-
pagnate da giochi e occasioni di svago. Prima 
di cena c’era il secondo momento di spiritualità 
durante il quale abbiamo analizzato la parabola 
del seminatore. Ogni sera, infine, ci attendevano 
delle sfide e dei giochi a squadre ad eccezione 
dell’ultimo giorno in cui abbiamo celebrato la 
messa. Una messa particolare, ricca di gesti e si-
gnificati pensati ad hoc per noi ragazzi.
Mentre scrivo riemergono uno dopo l’altro i ri-
cordi e le emozioni vissute e mi rendo conto di 
quanto sia difficile per me riuscire a raccontare 
quello che ho vissuto. Perché Mezzoldo, chi ci è 
stato lo sa, non si racconta…il motto dei corsisti è: 
“ciò che accade a Mezzoldo rimane a Mezzoldo”.  
Lì, in quel rifugio, i ragazzi che vivono l’oratorio 

MEZZOLDO 2023: 
CINQUE GIORNI DI SCOPERTE

L’esperienza formativa della Diocesi per gli animatori

e lo abitano come fosse una seconda casa hanno 
modo di incontrare altre persone sulla loro stessa 
lunghezza d’onda e di confrontarsi riguardo te-
matiche a cui sono sensibili. Persone con le quali 
si instaura fin da subito una sintonia rara dalla 
quale nasce una fiducia capace di allontanare la 
paura del giudizio che, diciamolo, è quella cosa 
che spesso ci impedisce di esporci e dire la nostra. 
Lì, in quel rifugio di montagna, ho visto ragazzi 
emozionarsi ascoltando le storie di altri, ridere e 
divertirsi con poco; ho percepito la loro voglia di 
vivere e di trovare un posto in cui sentirsi accolti 
per quello che si è. Lì, in quel rifugio di montagna 
tra boschi e torrenti, ho conosciuto persone che 
mi hanno dimostrato l’importanza di ciascuno di 
noi e di come, per quanto diversi, in realtà siamo 
molto simili. Lì, semplicemente a Mezzoldo, ho 
conosciuto ragazzi che mi hanno fatta sentire vo-
luta, ho imparato tanto e ho ritrovato quella vo-
glia di fare che credevo di star perdendo. 
Poi si torna a casa e si rompe quella bolla di per-
fetta serenità a cui ci si era abituati in fretta. Resta 
una malinconia velata, nascosta dietro l’angolo e 
pronta a sbucare fuori non appena riemergono i 
ricordi di quei cinque giorni di fine agosto. Ed è 
allora che inizia la vera sfida, perché Mezzoldo è 
qui, nei nostri oratori. La missione di Mezzoldo 
è portare fuori ciò che noi corsisti abbiamo avu-
to l’occasione di vivere. È l’inizio di un cammino 
conseguente a una scelta: fare dell’oratorio casa e 
mettersi al servizio di altri come qualcun altro ha 
fatto per noi.

Sofia
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DALLA PARROCCHIA DI S. GIUSEPPE, DALMINE 
A QUELLA DI S. GIUSEPPE SUL RIO GRANDE, 
NEW MEXICO, STATI UNITI
Mi chiamo Sara Piccirillo, sono nata a Milano e 
la mia famiglia si è trasferita a Dalmine nel quar-
tiere Garbagni nel 1987. Attualmente vivo in New 
Mexico, negli Stati Uniti dove mi sono trasferita 
nel 2019 dopo aver vissuto a Dallas, Texas e prima 
ancora a Cambridge, Inghilterra. Il mio percorso 
all’estero ha avuto inizio nel gennaio 2010, ma an-
diamo con ordine…quando mi chiedono della mia 
vita lontano dall’Italia e di cosa mi occupo ed io 
rispondo che sono una ricercatrice che studia i tu-
mori al cervello, in particolare il glioblastoma (la 
forma più aggressiva nei pazienti adulti) spesso 
noto due tipi di reazioni: da una parte coloro che 
sono interessati a saperne di più perché affasci-
nati dall’argomento, dall’altro coloro che si intris-
tiscono spesso perché raccontano che conoscono 
qualcuno che ha avuto un tumore al cervello e poi 
purtroppo ne è morto. In ogni caso, spesso vengo 
ringraziata per fare questo tipo di lavoro, ma non 
appena succede io rispondo che per me è una pas-
sione non un lavoro e sono fortunata a farlo.
Il tutto è scaturito innanzittutto grazie alla libertà 
che mi è stata data dalla mia famiglia di seguire 
la mia passione e al valore di essere sempre at-
tenti al prossimo e di fare il possibile per aiutare 
chi è in difficolta. E’ da questo che è nato il tutto 
proprio sul territorio dalminese, da prima con 
partecipazione all’interno dell’oratorio al gruppo 
interparrocchiale e poi a quello missionario, e poi 
più nello specifico grazie al P.I.M.E.: ai campi di 
lavoro a Busto Arsizio e poi alle esperienze in mis-
sione grazie al percorso di ‘Giovani e Missione’, 
che mi ha portato in India. A seguire, ci sono state 
tante altre esperienze, prima con la parrocchia di 
S. Andrea in Malawi, in Perù grazie a Don Luigi 
Pedretti di Brembo  e infine in Brasile con le suore 
dell’istituto Povere Figlie della Visitazione di Ma-
ria  di Napoli, che ho conosciuto grazie a mio zio, 
Monsignor Sarnataro. 
Questo stesso valore è stato anche il filo condut-
tore della mia passione nella ricerca, non lavorare 
in un contesto di ricerca di base, ma il più possibile 
cercare di aiutare coloro che hanno bisogno, nello 
specifico i pazienti con tumore al cervello e le loro 
famiglie.

Ma questa passione implica spostarsi e formarsi in 
luoghi lontani da casa per acquisire nuove cono-
scenze e diventare una ricercatrice indipendente e 
con un proprio gruppo di lavoro. Così, dopo la lau-
rea in Biotecnologie Mediche nel 2003 e il dottora-
to internazionale in Medicina Traslazionale e Mo-
lecolare all’Università di Milano-Bicocca nel 2008, 
mi sono trasferita all’ Università di Cambridge 
in Inghilterra per la formazione  post-dottorato, 
grazie ad un finanziamento europeo che porta il 
nome di una delle più grandi scienziate (se non la 
più grande!), ossia Marie Curie. In Inghilterra ho 
ampliato le mie conoscenze nell’ambito della ri-
cerca ma è stato un periodo molto ricco sotto tanti 
aspetti: mi sono sposata nella Chiesa Cattolica di 
St. Philip Howard, ho ricevuto un titolo ‘aggiun-
tivo’ Master of Arts all’ Università di Cambridge e 
grazie alle esperienze nella parrocchia di Dalmine, 
soprattutto nel gruppo missionario, e alle esper-
ienze in Missione, mi è sembrato naturale ricercare 
esperienze di volontariato per servire la comunità 
cattolica locale. Così sono entrata a far parte del 
gruppo di St. Vincent de Paul della Chiesa Cat-
tolica di OLEM (Our Lady and English Martyrs) 
di Cambridge dove insieme ad altri volontari ci 
siamo occupati di andare a trovare persone sole, 

  Dalminesi nel mondo - Una rubrica per mantenerci uniti   

All’ Università di Cambridge, Inghilterra, alla cerimonia di con-
ferimento del Master of Arts con I miei genitori e mio marito Ma-
nuel (Luglio 2014)
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bisognose e anziani in case di riposo. Ho conosciu-
to persone stupende, tra cui Raffaella, una signora 
di origine italiana ospite di una casa di riposo a 
Cambridge, la quale è stata anche tra gli invitati al 
mio matrimonio.
Il mio percorso mi ha poi portato a Dallas, Texas 
negli Stati Uniti, dal 2014 al 2019 dove ho lavorato 
in uno degli istituti più all’avanguardia negli Stati 
Uniti. Oltre alla ricerca, a Dallas ho frequentato la 
parrocchia di San Luca, una vera comunità multi-
etnica con tanti immigrati venuti dal Centro e Sud-
America. Tra i preti scalabriniani della parrocchia 
è stato bello (ri)conoscere uno italiano, Don Ricca-
rdo Bezzegato! Al lavoro, una volta ho incontrato 
una persona proprio del Sud America trasferitasi 
in Texas per lavoro. Ricordo ancora che quasi a 
sorpresa dopo aver riconosciuto il mio accento, mi 
disse ‘non dimenticare da dove vieni e perché sei 
qui’. Una di quelle frasi inaspettate che però sono 
preziose e vanno sempre ricordate. A partire da 
agosto 2019 ho avuto la possibilità di creare il mio 
gruppo di ricerca in New Mexico, in particolare 
all’ Università del New Mexico nella città di Al-
buquerque. E’ stata un’occasione unica in quanto 
qui non c’era alcun tipo di ricerca sul glioblasto-
ma. Lo stato del New Mexico, detto anche Land 
of Enchantment (Terra della Meraviglia) per le sue 
bellezze, ha una popolazione prevalentemente is-
panica e ci sono anche i nativi americani (da noi 
chiamati Indiani d’America). A differenza di molti 
altri stati americani, il New Mexico è meno popo-
loso (siamo appena più di 2 milioni di persone 
in uno stato che è di poco più esteso dell’Italia 
dove la popolazione è 30 volte maggiore!) ma ha 
una storia interessantissima, in particolare il Rio 
Grande (il grande fiume) che lo attraversa è stato 
il protagonista di numerosi eventi (anche molto 
tristi) della storia americana. 
Qui ho il mio gruppo di lavoro, anch’esso inter-
nazionale, infatti i membri del mio laboratorio 
sono messicani, americani di origine ispanica o 
figli di immigrati arrivati qui negli Stati Uniti per 
una prospettiva migliore. La cosa bella è che molti 
di loro sono come me, first generation, ossia sono 
i primi della loro famiglia ad avere avuto la possi-
bilità di studiare e laurearsi grazie al sacrificio dei 
loro genitori. Il mio obiettivo con loro è sviluppare 
nuove terapie per i pazienti con il glioblastoma e 
far sì che loro acquisiscano competenze e generino 
idee per diventare ricercatori appassionati e con 
un’attenzione sempre rivolta ai pazienti. 
E come un cerchio che si chiude, guardacaso la 
Chiesa cattolica che io e mio marito frequentiamo 
qui si chiama S. Giuseppe, o in inglese, St. Joseph 
on the Rio Grande (S. Giuseppe sul Rio Grande). 

Anche qui la comunità è molto attiva e le messe 
sono anche in spagnolo. Uno dei problemi mag-
giori qui negli Stati Uniti è la presenza di molte 
persone senza tetto. L’arcidiocesi di Santa Fe, di 
cui fa parte la Chiesa di St. Joseph, si occupa di 
loro e anche qui c’è il gruppo di St. Vincent de 
Paul! Attualmente, io faccio volontariato con una 
Fondazione indipendente, andiamo sulle strade di 
Albuquerque ad incontrare i senza tetto e cercare 
di fare qualcosa per loro, ma c’è da dire che come 
in tutte le esperienze di volontariato e quelle che di 
cui ho fatto parte a Dalmine, è sempre più quello 
che ricevo di quello che sono in grado di dare!
Quando posso torno a Dalmine e con i miei genito-
ri, mio fratello Lorenzo, mia sorella Rosanna e mio 
marito Manuel vengo a messa a S. Giuseppe. E’ 
sempre bello ritrovare tante persone che conosco e 
vedere la comunità crescere con nuove persone! Le 
esperienze che ho fatto a Dalmine e quelle in mis-
sione mi ricordano ogni giorno chi sono e da dove 
vengo ed è di conforto tornare e sentirsi a casa an-
che se il Signore lo si incontra ovunque in giro per 
il mondo e nelle persone che troviamo sul nostro 
percorso.  Trovare la propria passione e cogliere le 
opportunità che mi sono state date è stato fonda-
mentale per me ed è questo che auguro ai giovani 
di oggi, è poi sempre bello tornare a casa e sentirsi 
parte della stessa comunità nei luoghi dove tutto 
è iniziato. Come ha detto la persona che ho incon-
trato per caso a Dallas, mai dimenticare le proprie 
origini e sempre tener presente la ragione delle 
nostre scelte! Mi ritengo molto fortunata ad avere 
un posto e persone che sono la mia casa e dove 
posso sempre tornare ma anche di portare avanti 
una passione che spero si tramuti in un aiuto con-
creto, ossia nuove terapie, per i pazienti! 
Buona vita a tutta la comunità e un forte abbraccio 
dal New Mexico!

All’ Università del New Mexico con i membri del mio laboratorio 
(Agosto 2022)
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E anche a Cuba arriva l’estate, o Verano 
come lo chiamano qui, dove fa molto più 
caldo del “solito caldo” che si incontra qui 

sull’isola.
Come ogni anno, con i giovani delle nostre par-
rocchie di Baracoa, Cabacù e Jamal ci incontria-
mo per strutturare le attività del Veriño, che sa-
rebbe l’equivalente del nostro Cre.
Da dove si comincia per pensare a un Veriño qui 
a Cuba?
Da un personaggio biblico, da una parabola 
evangelica o altro che riguardi il cammino di 
fede. Negli scorsi anni i bambini e i ragazzi sono 
stati accompagnati dalla figura di Davide per 
esempio, o della “pecorella smarrita”, o lo scor-
so anno dall’enciclica “hermanos todos” (fratelli 
tutti) di Papa Francesco.
Questa estate ci piace la figura di Abramo e deci-
diamo di intitolare il Veriño “Mira las estrellas”, 
cioè: guarda le stelle, richiamando alla promessa 
che Dio fa ad Abramo di una discendenza gran-
de come le stelle del cielo.
Questa estate il Veriño si caratterizza con il tenta-
tivo di aiutarsi fra le varie comunità, soprattutto 
perchè diversi dei giovani impegnati hanno già 
il grande appuntamento della Giornata Mon-
diale dela Gioventù a Lisbona, dove saranno ac-
compagnati da Padre Efrem e Padre Massimo.

Decidiamo allora di fare una settimana a Jamal, 
nella parrocchia di Padre Efrem, dove si raccol-
gono i ragazzi di Cabacù e appunto di Jamal. Il 
“servizio navetta”, per usare un linguaggio fa-
miliare a Scanzorosciate, è fatto da Rubin, un au-
tista che possiede un camion e che tutti i giorni 
porta i bambini alla parrocchia e poi li riporta a 
casa.
Qui per via della logistica e soprattutto del cal-

PENSIERI DA CUBA – MIRA LAS ESTRELLAS
Dal Gruppo missionario

do, la giornata si struttura dalle 9.00 alle 12.00, 
tranne il venerdì che è giorno di gita, dove la 
proposta è per tutto il giorno fino alle 16.00.
Una settimana qui a Jamal e due a Baracoa, nella 
parrocchia di Padre Massimo. In entrambe le re-
altà la struttura della “giornata” è simile.
Accoglienza e qualche ballo (la canzone tema 
è ovviamente riguardante la storia di Abramo 
e parla del personaggio; questa volta si intitola 
“Figlio della Promessa”), poi un tempo prolun-
gato di preghiera. Alla fine i laborati, merenda, 
giochi e preghiera conclusiva.
Queste proposte vedono sempre la presenza di 
circa 120/150 bambini per settimana, con un 
buon numero di animatori.
E come a Bergamo, ogni settimana, c’è empre an-
che una gita pomeridiana per gli animatori. Qua 
le mete sono o un fiume o una spiaggia dove 
passare un po’ di tempo insieme.
In entrambe queste esperienze, che hanno già 
una storia di diversi anni, la cosa che si nota su-
bito è il clima di festa e di gioia.
Lo vedi sui volti dei bambini, lo senti nel loro 
cantare nella preghiera e nei balli, nel loro grida-
re nei giochi. Un clima bello.
E in entrambi i casi il Veriño si conclude il sabato 
con la messa e un momento di festa. Cose tre-
mendamente semplici ma profondamente ricche 
di bellezza.

Carichi di queste belle settimane decidiamo di 
proporre anche qualche giorno di Veriño nella 
zona di Maisì, che è la parte più orientale dell’i-
sola e che da un annetto circa ci è stata affidata.
Facciamo due tappe. Una di tre giorni a Punta 
de Maisì e poi una giornata in un pueblo chia-
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L’AMORE CI RENDE TUTTI FRATELLI,
IN OGNI PAESE E MOMENTO DELLA STORIA

Cochabamba, 17 settembre 2023

mato Diamante. In entrambe le situazioni abbia-
mo scelto di riproporre la storia di Abramo e di 
fare giochi e laboratori inerenti alla sua figura. 
E come sempre, anche qui, il tempo di Veriño si 
apre e si chiude con un buon tempo di preghiera.
Uno potrebbe però dire: non sono pochi tre gior-
ni, nel primo caso e un giorno nel secondo? Visti 
con i nostri occhi si, ma poi uno deve pensare 
alla logistica.
Punta di Maisì è a circa 60/62 kilometri da Ba-
racoa, significa quasi un’ora e mezza di strada 
(e siamo in un regime di scarsità di petrolio per 
muoverci) e vuol dire cercare cibo per me, Sor 
Marlys che ci accompagna e gli 8 giovani che si 
sono impegnati in questa avventura. Vuol dire 
trovare i materassi per dorimire (e qui come 
punto per la notte abbiamo deciso di optare per 
la “chiesina” di Maisì) e dove lavarsi (l’anima-
trice della comunità ci presta il suo bagno e qui 
scopro l’”ebrezza” di lavarsi con un secchio e 
una caraffa...).
Però devo dire che questa esperienza è stata 
bellissima e ricchissima. Due giorni di giochi e 
attività, con la presenza di circa 60 tra bambini 
e ragazzi: è stato davvero bello. Il terzo giorno, 
giustamente, gita al mare (o meglio oceano) che 
qui dista come 500 mt.
La seconda tappa è in questa comunità del Dia-
mante. Anche questo luogo è distante pi di un’o-
ra da Baraco... Qui si è trattato di un pomeriggio 
molto semplice ma anche qui bellissimo con 30 e 
più bambini e anche con i genitori e nonni che ci 

Cari fratelli e sorelle della comunità di 
San Giuseppe, vi spero bene e alle por-
te dell’ottobre missionario, vi raggiungo 

con un piccolo racconto dalla Bolivia. 
Lo scorso 12 settembre abbiamo celebrato il 
Santo Battesimo di Lorenzo, terzo figlio di mia 
moglie Berta e mio, nato il 3 febbraio del 2022. 
Come già avvenuto con i suoi due fratelli mag-
giori, Jair e Giorgio, per battezzare Lorenzo ab-
biamo aspettato la possibilità di riunirci in fami-
glia con i nonni italiani: questa volta, il ritrovo 
non è avvenuto a Dalmine, bensì a Cochabamba. 

hanno accompagnato nel gioco. 
Alla fine della giornata, abbiamo lasciato un pò 
di tempo ai bambini per tornare a casa per ba-
gnarsi e mangiare, e poi verso le 19.00/19.30 ci 
siamo trovati per l’incontro con tutta la comu-
nità.

Veriño a Cuba ha tempi e modalità diverse. È so-
prattutto incentrato su una porposta di fede che 
poi si sviluppa con semplicità in tempi di condi-
visione e di gioco.
Se dovessi dare un bilancio di questa estate direi. 
Bellissima, forse unica.
E mi verrebbe da farci questo augurio: che pos-
siamo tutti imparare a “guardare le stelle” ricor-
dando che siamo tutti figli di una promessa di 
bene e di amore che Dio ha per ognuno di noi.

Don Sergio
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La cerimonia religiosa, che si è svolta nella par-
rocchia di Condebamba, è stata semplice e per 
me molto significativa, con la presenza di fami-
gliari, amici e colleghi di lavoro. Ci siamo poi 
spostati ad un piccolo salone in un quartiere vi-
cino, per celebrare un momento di festa e condi-
visione.
In stile boliviano, abbiamo ballato la Queca e 
fatto un brindisi d’onore; poi si è mangiato un 
piatto di pollo al forno, amorosamente cucinato 
da un “catering famigliare” di cugini e cognati… 
Uno dei momenti salienti è stato quello del tra-
dizionale Umarutuku (in lingua quechua, “taglio 
dei capelli”): il neobattezzato Lorenzo è stato 
fatto sedere su un manto steso sul pavimento; 
mentre veniva attentamente distratto con giochi 
e gingilli, a turno gli invitati gli tagliavano una 
ciocca di capelli, lasciandogli poi una mancetta 
su un vassoio adiacente. Dopo altri balli, i festeg-
giamenti si sono conclusi, ad una certa ora, con il 
taglio della torta.
Ho cercato di vivere questo evento straordinario 
in pienezza, senza scordare qualche accorgimen-
to per fare in modo che le persone partecipanti 
fossero a loro agio. Tutti sono stati davvero in-
vitati speciali: mio fratello Timoteo (padrino del 
battesimo), i miei genitori, mia suocera Eusebia, 
arrivata con grande sforzo dal suo paesino sper-
duto tra le montagne di Potosì. 
La presenza della mia famiglia italiana e bolivia-
na mi ha fatto sentire un po’ nel ruolo di ponte 

tra due mondi… mamma mia, che parole alti-
sonanti! In realtà mi sento infinitamente grato, 
perché da questi due mondi ho ricevuto e ricevo 
molto. In primo luogo, essere cresciuto circon-
dato dall’affetto ed il supporto di una famiglia, 
in una casa con acqua e servizi, avere la possi-
bilità di studiare e la libertà di fare le mie scelte. 
D’altra parte, è un dono altrettanto prezioso il 
sentirmi accolto e rispettato, pur nei miei limiti 
e debolezze, da persone di un’altra cultura. In 
tutto questo riconosco come filo conduttore e 
come il regalo più grande, qui ben simboleggia-
to dal Battesimo, l’amore di Dio: lo posso toccare 
e vivere nella fede, in comunità. Questo amore 
ci rende tutti fratelli, in ogni paese e momento 
della storia.
Cercare di capire ed apprendere, camminare 
con rispetto e attenzione insieme alle persone 
boliviane, è per me una sfida che si rinnova co-
stantemente. Per poterlo fare con autenticità e 
generosità, conto su di voi: tenerci presenti nella 
preghiera e nell’affetto ci avvicina e ci permet-
te di affrontare il quotidiano, le piccole e grandi 
scelte della vita, con altri occhi e un altro cuore. 
Nel salutarvi, colgo l’occasione per ringraziare 
il gruppo missionario per avermi donato il rica-
vato della vendita di torte realizzata nel mese di 
maggio: siete grandi, avanti con perseveranza.
Buon cammino!

Francesco Bucci
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L’ORAZIONE MENTALE
La grande lezione di Padre Pio

Da una lettera di Padre Pio alla Beata Maria 
Gargani 
A Maria Gargani, San Giovanni Rotondo 16 
settembre 1916, Epist. III, 249. 
L’orazione mentale o meditazione va fatta come 
segue, innanzitutto prepararsi il punto o sogget-
to che si vuol meditare. Non vi è sempre bisogno 
di ricorrere al libro per prepararsi il soggetto da 
meditare, poiché ogni verità di nostra religione 
può e deve essere oggetto di meditazione per l’a-
nima cristiana. E qui vada osservato che l’anima 
abitualmente mediti la vita, passione e morte di 
Gesù Signor nostro. Nessuna anima, per quanto 
sia innanzi nelle vie di Dio, deve ciò trascurare. 
Preparata la materia da meditare, mettetevi alla 
presenza di Dio, umiliandovi profondamente 
alla considerazione [di] chi siete voi ed a chi vi 
presentate. Chiedete a Dio la grazia di far bene 
l’orazione mentale che state per fare, affinché ri-
cavare quel frutto che Iddio vuole che voi ne ri-
caviate. Infine raccomandatevi all’intercessione 
della santissima Vergine, non che a tutta la corte 
celeste affinché vi aiutano a ben meditare ed a te-
ner lontano da voi ogni distrazione o tentazione. 
Ciò fatto, entrerete alla meditazione propria-
mente detta la quale deve aggirarsi su quel pun-
to che avete in principio preparato e proposto. 
Meditato bene il soggetto in tutte le sue parti-
colarità, si passi poi ai proponimenti. Prendete 
di mira di emendarvi di quel difetto che più vi 
impedisce di unirvi a Dio e che è causa di molti 
altri difetti e peccati. Proponete di esercitarvi in 
una tale e tale altra virtù ed allora arrestatevi, 

quando l’avete acquistata. 
Infine poi passerete a chiedere a Dio tutte quelle 
grazie e quegli aiuti di cui ne sentite il bisogno. 
Raccomanderete al Signore tutti gli uomini, sia 
in generale che in particolare. Pregherete pel ri-
stabilimento del regno di Dio, per la propagazio-
ne della fede, per l’esaltazione e pel trionfo della 
nostra santa madre, la Chiesa. Pregherete per i 
vivi; pregherete per i morti; pregherete gl’infe-
deli e per gli eretici e per la conversione dei pec-
catori. 
Fatto tutto questo, offrirete la vostra medita-
zione ed orazione, assieme all’offerta di tutta 
voi istessa, non che di tutte quelle persone che 
a voi stanno più a cuore, offrirete, dico, tutto a 
Dio assieme ai meriti di Gesù e della sua e no-
stra Madre. E tutto questo l’offrirete per le mani 
di Maria santissima, dell’Angelo Custode, di san 
Giuseppe, ecc. 
In ultimo un breve esame del come vi siete di-
portata in detta meditazione; e, riconoscendovi 
difettosa, vi umilierete davanti a Dio, chieden-
done a lui perdono col proporvene l’emendazio-
ne. 
Ora io, in quanto a detta meditazione, vi esorto 
a stabilirvi almeno due tempi al giorno, in cui vi 
ritirerete nel praticar questo esercizio. Procure-
rete di spendere possibilmente non meno di una 
mezza ora per ciascuna volta. Procurerete che 
detti periodi di tempi, in cui voi possiate medita-
re, siano possibilmente il mattino per prepararvi 
alla pugna ed alla sera per purificare l’anima vo-
stra da ogni affetto terreno che in giornata si sia 
potuto attaccare ad essa. 
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PREGHIERA COMUNITARIA 
DEI GRUPPI DI PADRE PIO 

Signore Gesù, 
che ci hai convocati insieme, 
per seguire le orme di san Pio da Pietrelcina, 
donaci il tuo Spirito, 
perché con te possiamo dire “Abbà, Padre”. 
Per intercessione di san Pio, 
che fu apostolo della tua Misericordia, 
rendici missionari di pace e misericordia 
per le persone del nostro tempo. 
Ispira in noi sentimenti di fedeltà e amore, 
perché in famiglia, nel lavoro e nella società, 
diventiamo testimoni del tuo Vangelo. 
Scenda sul nostro convenire insieme, 
la ricchezza delle tue benedizioni, 
perché, rivestiti di grazia, 
possiamo essere creature nuove, 
e, fiduciosi nella tua Provvidenza, 
ci abbandoniamo tra le tue braccia, 
sicuri che seguendoti sul Calvario 
e guardando verso il Tabor, 
siamo santificati dal tuo amore 
e possiamo santificare. 

+ padre Franco Moscone

Sabato 23 Settembre abbiamo festeggiato la 
memoria liturgica di Padre Pio. Nella Messa 
delle ore 18.00 abbiamo meditato sulla statu-
ra della santità di Padre Pio. 

Quando muore, il 23 settembre 1968, a 81 anni, 
le stimmate scompaiono dal suo corpo e, davanti 
alle circa centomila persone venute da ogni dove 
ai suoi funerali, ha inizio quel processo di santi-
ficazione che ben prima che la Chiesa lo elevasse 
alla gloria degli altari lo colloca nella devozione 
dei fedeli di tutto il mondo come uno dei santi più 
amati dell’ultimo secolo. 
“Farò più rumore da morto che da vivo”, aveva 
pronosticato lui con la sua solita arguzia. Quella 
di Padre Pio è veramente una “clientela” mondia-
le. Perché tanta devozione per questo san France-
sco del sud? Padre Raniero Cantalamessa lo spie-
ga così: “Se tutto il mondo corre dietro a Padre 
Pio – come un giorno correva dietro a Francesco 
d’Assisi - è perché intuisce vagamente che non 
sarà la tecnica con tutte le sue risorse, né la scien-
za con tutte le sue promesse a salvarci, ma solo la 
santità. Che è poi come dire l’amore”.

Al termine della Messa ci siamo recati davan-
ti alla statua di Padre Pio per ricevere la Be-
nedizione solenne per sua intercessione.
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3,2,1... Pronti, partenza... Viaaa!
Anche quest’anno la scuola “San Filippo Neri” ha riaperto i suoi “bat-
tenti” dando il BENVENUTO ai nuovi piccoli e il BENTORNATO a mezzani 
e grandi. 
E così ha inizio un nuovo anno all’insegna di tanto divertimento, tante 
nuove scoperte ed esperienze, vissute dai bambini e dalle insegnanti 
con profonda emozione. Il mese di settembre è dedicato interamente all’AMBIENTAMENTO: l’ingresso dei 
bimbi più piccoli e la ripresa di quelli più grandi, sono accompagnati da forti emozioni, talvolta contrastanti, 
che necessitano di un’accoglienza e di un giusto spazio con interventi educativi adeguati per poterle rico-
noscere, manifestare e superarle al meglio.
Da ottobre avrà inizio la progettazione annuale, divisa per unità di  apprendimento: dalla conoscenza del 

mondo naturale, dal contatto con ogni forma vivente, i bambini appren-
deranno il valore della vita!... E impareranno a vivere a pieno la Natura.
I bambini, partendo dalla loro curiosità e dalle loro domande sui feno-
meni naturali, su sé stessi e sugli organismi viventi, si trasformeranno 
in veri “piccoli esploratori” e troveranno risposte esplorando oggetti, 
materiali, elementi e osservando la vita di piante, animali e tutto ciò 
che li circonda. 
E se è vero che “i colori sono i sorrisi della Natura” (come scrive Hunt), 
noi quest’anno riceveremo tutti i sorrisi della nostra Madre Terra!

La coordinatrice e le insegnanti
della scuola dell’infanzia

“Curiosando... 
piccoli esploratori crescono

scuola materna

Settembre è il mese dedicato all’ambien-
tamento ed è indispensabil accogliere tutte 
le emozioni, in particolar modo la tristezza, 
dovuta al distacco dai genitori. È un mo-
mento delicato e le educatrici devo adot-
tare tecniche e pratiche adatte alla fascia 
d’età e in grado disoddisfare bisogni ed esi-
genze che ogni bambino esprime in questa 
fase, una di queste è l’utilizzo di un albo 
illustrato e per quest’anno l’albo che ci ac-
compagnerà in questa fase delicata è “La-
crime che volano via” di Sabrine De Greef. 
La storia narrata da questo libro affronta in 
modo dolce e delicato il tema delle lacrime. 
Il racconto narra di un bambino che piange 
disperatamente e del suo amico orso che 
si prende cura delle sue lacrime... E tutti 
noi sappiamo bene quanto sia importante 
avere qualcuno accanto che sa cosa fare di 
così tante lacrime, soprattutto nel momen-
to in cui ci si ritrova ad affrontare il distacco 
dalla famiglia. Il bambino a cui viene letta 
la storia non farà fatica ad immedesimarsi 
con il protagonista del racconto e compren-
dere che, nonostante un po’ di tristezza ini-
ziale, si può stare bene e ci si può divertire 

L’ambientamento al nido e alla sezione primavera
anche in un contesto in cui i genitori non 
sono presenti.
Un elemento essenziale durante questo 
periodo è il tempo: un tempo lento, pensato 
per dare modo ad ognuno di familiarizzare 
con il nuovo contesto e tessere relazio-
ni positive basate sulla fiducia reciproca. 
Tempo e fiducia sono quindi elementi chia-
ve per questo periodo, e per tutto l’anno 
scolastico.
ACCOGLIERE non significa solo accoglie-
re il  bambino ma anche la famiglia, con le 
sue paure e le sue insicurezze, instauran-
do col tempo un rapporto di fiducia reci-
proca. Accogliere a 360 gradi: la tristezza, 
la malinconia, i pianti.
Come dice C. Pavese: “Non ci si libera di 
una cosa evitandola, ma solo attraver-
sandola”. È solo esprimendo ed attraver-
sando la propria emozione che il bambino 
può andare oltre. Noi educatrici siamo qui, 
presenti e accoglienti, pronte e cariche per 
creare questi nuovi legami e per far stare 
bene i bambini, con la voglia ed il desiderio 
di affrontare un anno sereno e felice, no-
nostante le normali e quotidiane difficoltà.

L’AMBIENTAMENTO AL NIDO E ALLA SEZIONE PRIMAVERA 
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Un elemento essenziale durante questo periodo è il tempo: un tempo 
lento, pensato per dare modo ad ognuno di familiarizzare con il nuovo 
contesto e tessere relazioni positive basate sulla fiducia reciproca. Tempo 
e fiducia sono quindi elementi chiave per questo periodo, e per tutto 
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L’AMBIENTAMENTO AL NIDO E ALLA SEZIONE PRIMAVERA 

Settembre è il mese dedicato all'ambientamento ed è indispensabile 
accogliere tutte le emozioni, in particolar modo la tristezza, dovuta al 
distacco dai genitori. È un momento delicato e le educatrici devo 
adottare tecniche e pratiche adatte alla fascia d’età e in grado di 
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una di queste è l’utilizzo di un albo illustrato e per quest’anno l’albo che 
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può divertire anche in un contesto in cui i genitori non sono presenti.  
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Stanno iniziando tutti i campionati sportivi 
per l’anno agonistico 2023-24.
In questa ottica anche la nostra società spor-

tiva Oratorio San Giuseppe di Dalmine a.s.d. ha 
iscritto nei vari campionati di Calcio C.S.I. , Ba-
sket F.I.P. , Pallavolo C.S.I. , Calcio special C.S.I. , 
le seguenti squadre:

Calcio
Mini scuola calcio 2019-18
Scuola calcio 2017-16
Mini pulcini blu 2015
Pulcini bianchi 2014
Esordienti 2013-12
Juniores 2007-06-05-04
Infrasettimanale blu adulti
Infrasettimanale bianchi adulti

Calcio special
Squadra di calcio a 5 special formata da atleti/e 
con disabilità ( dai 14 anni in su)

Pallavolo 
Squadra misto composta da atleti/e dai 16 anni in 
su maschi e femmine che l’anno scorso ha vinto il 
girone di appartenenza per poi disputare la finale 
provinciale classificandosi seconda.

Basket
Maschile 2° divisione
Femminile 1 ° divisione

Le iscrizioni alle varie categorie di sport sono 
tutt’ora aperte a tutti coloro che fossero interes-
sati. Le iscrizioni vanno avanti fino al raggiungi-
mento del numero prefissato per ogni squadra di 
ogni specialità sportiva.
L’organizzazione di cui sopra coinvolge circa 180 
atleti/e e circa 30 volontari tra dirigenti, allena-
tori, e collaboratori vari che sono rappresentati 
soprattutto da pensionati e genitori che con la 
loro passione, disponibilità, pazienza e specifi-
ca preparazione garantiscono il regolare svolgi-
mento di tutte le attività sia all’interno del nostro 
oratorio San Giuseppe sia nelle palestre comunali 
(soprattutto quella di Sabbio) che vengono mes-
se a disposizione dal comune e dalla polisportiva 

secondo regole e canoni con convenzioni scritte 
e ben definite. Non vi sto ad elencare le nume-
rose difficoltà che sorgono tutti gli anni in que-
sto periodo di inizio campionati, anche se sono 
obbligato ad accennare quella più importante 
che ci assilla di continuo. È la mancanza di alle-
natori e accompagnatori nel settore calcio. È per 
questo che anche attraverso queste poche righe 
chiediamo la disponibilità di “darci una mano” 
a quei pensionati e/o genitori che intendessero 
spendere un po’ del loro tempo libero in un’ 
attività molto coinvolgente a fianco di ragazzi/e 
in un ambiente limpido, sano, educativo come il 
nostro Oratorio San Giuseppe di Dalmine.
Siamo certi che l’invito possa andare a buon fine.
Porgo distinti saluti, un grazie in anticipo e alla 
prossima…

Sandro

N.B. per informazioni rivolgersi presso la segre-
teria del nostro oratorio i martedì e giovedì dalle 
16.30-18.30 chiedendo di Fabio o di Silvana. Tele-
fono 035562087 , mail osg.sport@gmail.com

INIZIO ANNO SPORTIVO 2023-24 
A.S.D. ORATORIO SAN GIUSEPPE
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Non solo Poesie
POESIE DI ERRI DE LUCA

Due
Quando saremo due saremo veglia e sonno,
affonderemo nella stessa polpa
come il dente di latte e il suo secondo,
saremo due come sono le acque, le dolci e le salate,
come i cieli, del giorno e della notte,
due come sono i piedi, gli occhi, i reni,
come i tempi del battito
i colpi del respiro.
Quando saremo due non avremo metà
Saremo un due che non si può dividere con niente.
Quando saremo due, nessuno sarà uno,
uno sarà l’uguale di nessuno
e l’unità consisterà nel due.
Quando saremo due
cambierà nome pure l’universo
diventerà diverso.

Proposta di modifica
C’è il verbo snaturare, ci dev’essere pure innaturare,
con cui sostituiscono il verbo innamorare
perché succede questo: che risento il corpo,
mi commuove una musica, passa corrente sotto i polpastrelli,
un odore mi pizzica una lacrima, sudo, arrossisco,
in fondo all’osso sacro scodinzola una cosa che s’è persa.
Mi sono innamorato: è più leale.
M’innaturo di te quando t’abbraccio.

Considero valore tutte le ferite.
Considero valore ogni forma di vita, la neve, la fragola, la mosca.
Considero valore il regno minerale, l’assemblea delle stelle.
Considero valore il vino finché dura il pasto, un sorriso involontario,
la stanchezza di chi non si è risparmiato, due vecchi che si amano.
Considero valore quello che domani non varrà più niente
e quello che oggi vale ancora poco.
Considero valore tutte le ferite.
Considero valore risparmiare acqua, riparare un paio di scarpe,
tacere in tempo, accorrere a un grido, chiedere permesso prima di sedersi,
provare gratitudine senza ricordare di che.
Considero valore sapere in una stanza dov’è il nord,
qual è il nome del vento che sta asciugando il bucato.
Considero valore il viaggio del vagabondo, la clausura della monaca,
la pazienza del condannato, qualunque colpa sia.
Considero valore l’uso del verbo amare e l’ipotesi che esista un creatore.
Molti di questi valori non ho conosciuto.

Dicerie sulla terra
È bassa per il contadino
piegato su di lei per macinarla,
alta per l’alpinista a quattro zampe
sul soffitto del mondo.
Sta sotto l’acqua per il marinaio
che naviga l’oceano.
È rotonda per l’astronomo antico
che vide la sua ombra
stampata sulla luna.
Poca per l’impero
che la voleva tutta.
Un buco nero per il minatore
che sfalda nel cunicolo
il suo burro carbone.
Ha un nocciolo di ferro
per chi la studia a scuola.
È ruggine al tramonto
sul mare che scolora.
Giardino per chi la può irrigare,
olio e vino per chi la sa torchiare.
È un facchino e ci sopporta il peso.
È una corsa su ostacoli
per l’ospite spaesato
che scavalca frontiere
sopra il filo spinato.
Ha molte spine ma nessun confine,
chiuderla nei recinti dietro i muri
è impresa vana:
la terra è vento e non si fa arrestare.
Ha l’anima di polvere 
e la tosse di cenere,
scatarro di vulcani.
La terra è oggi, ma chissà domani.
Sta dove grida ancora il sangue sparso
dal fratello di Abele,
il primo tempo perso.
È seminata a stelle
dalle notti di agosto
lucide di scintille.
La terra siamo noi fatti di argilla
e di un soffio venuto da lontano
a riempire e poi scappare via.
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OTTOBRE 2023

Dom  1 Settimana della Festa Patronale della Madonna del Rosario
 Apertura anno catechistico-pastorale e mandato ai catechisti e agli educatori.
 Iscrizione al catechismo 

 Lun  2 Comunione agli ammalati
 Equipe Educativa dell’Oratorio
Mar  3  Rosario con i volontari della Parrocchia e dell’Oratorio
Mer  4  Catechesi per gli adulti (08.30 – 16.30 e 20.30) 
Gio  5 Incontro per preparare la festa della castagnata
Ven  6 Primo Venerdì del mese: Adorazione Eucaristica

 Elevazione Musicale: “Ave Maria, un viaggio di preghiere musicali nel tempo” 
Dom  8 Festa Patronale della Madonna del Rosario 
 Processione con la statua della Madonna
 Pranzo Comunitario in Oratorio
Lun  9 Santa Messa defunti della parrocchia   
Mer 11 San Giovanni XXIII 
Gio 12 Adorazione e Messa con il Gruppo Padre Pio

 Serata evento sulla Sacra Sindone con il Prof. Salvatore Mangione
Ven 13 Incontro diocesano per educatori di Adolescenti
Dom 15 Inizio del percorso formativo degli adolescenti  
Lun  16 Incontro formazione interparrocchiale per catechisti 
Gio 19 Consiglio Pastorale Parrocchiale
Ven 20 Incontro Caritas Parrocchiale
Dom 22           Giornata Missionaria Mondiale 

 Castagnata 

Calendario Pastorale Parrocchiale
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Lun 23 Incontro dei catechisti
Mer 25 Incontro Animatori Adolescenti   
Dom 29 Presentazione ragazzi che riceveranno la prima

 Confessione, prima comunione e cresima. 
 Incontro genitori e Pranzo con le famiglie 

Lun 30 Confessioni
 Catechesi per gli adulti (08.30 – 16.30 e 20.30)
 Comunione agli ammalati 

Mar 31 Confessioni

NOVEMBRE 2023

Mer  1 Festa di Tutti i Santi – Messa al Cimitero
Gio  2 Commemorazione dei defunti – Messa al Cimitero
Ven  3 Ottavario: Messa al cimitero 

 Primo venerdì del mese: adorazione eucaristica
Sab  4 Ottavario: Messa al cimitero  
Lun  6 Ottavario: Messa al cimitero
 Equipe Educativa dell’Oratorio
Mar  7 Ottavario: Messa al cimitero
 Ritiro ragazzi 2 media
Mer  8 Ottavario: Messa al cimitero 

 Incontro dei catechisti
Gio  9 Adorazione e Messa con il Gruppo Padre Pio
Ven 10 Ritiro ragazzi 1 media

 Consiglio Pastorale Parrocchiale
Sab 11 Incontro famiglie
Dom 12 Giornata della carità
Lun 13 Pellegrinaggio Parrocchiale in Turchia 
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Dom 19  Giornata mondiale dei poveri (e raccolta fondi per il Centro di Primo Ascolto)
Lun 20  Incontro formazione interparrocchiale per catechisti
Mar 21 Ritiro ragazzi 5 elementare
Mer 22 Incontro Animatori Adolescenti
Gio 23 Ritiro ragazzi 4 elementare
Ven 24 Incontro Caritas Parrocchiale
Sab 25 Veglia con il Vescovo per la Giornata della Gioventù
Dom 26  Solennità di Cristo Re dell’universo – Giornata della Gioventù
 Incontro genitori dei ragazzi dei sacramenti 
Gio 30 Lectio Divina sul Vangelo della domenica 

DICEMBRE 2023

Ven  1 Primo Venerdì del mese: Adorazione Eucaristica 
 Equipe Educativa dell’Oratorio

Sab  2 Incontro famiglie
Dom  3 Prima Domenica di Avvento
Lun  4 Comunione agli ammalati
Mar  5 Ritiro ragazzi 3 elementare
 Catechesi per gli adulti (08.30 – 16.30 e 20.30)
Mer  6  Preghiera d’Avvento animata dai gruppi Caritas a Sforzatica S. Maria
Gio  7 Lectio Divina sul Vangelo della Domenica
Ven  8 Immacolata   
Dom 10 Seconda Domenica di Avvento
Lun 11 Incontro dei catechisti
Mar 12   Ritiro ragazzi 2 elementare
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Mer 13    Catechesi per gli adulti (08.30 – 16.30 e 20.30) Consiglio Pastorale Parrocchiale
Gio 14  Adorazione e Messa con il Gruppo Padre Pio  

 Lectio Divina sul Vangelo della Domenica
Ven 15   Incontro Caritas Parrocchiale
Sab 16 Natale dello sportivo OSG
Dom 17  Terza Domenica di Avvento 

 Auguri natalizi con i volontari
Lun 18  Comunione agli ammalati 
Mar 19   Confessioni di Natale
Mer 20  Catechesi per gli adulti (08.30 – 16.30 e 20.30)
Gio 21  Lectio Divina sul Vangelo della Domenica
Dom 24  Quarta Domenica di Avvento
Lun 25  Natale del Signore
Mar 26  Santo Stefano
Mer 27  Campo invernale con gli adolescenti 
Dom 31 Messa del Ringraziamento e canto del Te Deum
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ANAGRAFE PARROCCHIALE

Battesimi 
Sciacca Bryan 

di Mario e Pizzaballa Barbara il 3 Settembre 2023

Morè Alessandro 
di Roberto e Piedipalumbo Monica il 10 Settembre 2023

Lavinia Maturi 
di Andrea e Grossu Ana Maria il 17 Settembre 2023

Lavetti Cecile 
di Jonathan e Villanova Jessica il 24 Settembre 2023 

Matrimoni
Fenili Federico e Testa Federica 

l’8 Luglio 2023

Viscardi Diego e Paris Daniela
 il 26 Agosto 2023

Cornali Alberto e Pugliese Giulia 
il 28 Settembre 2023

I nostri cari defunti

Chiodi Gabriella 
di anni 86 

morta il 27 Agosto 2023

Torri Roberta 
di anni 55 

morta il 16 Agosto 2023

Torzoni Floriana 
di anni 95 

morta il 3 Settembre 2023

Plebani Mario 
di anni 88 

morto l’11 Luglio 2023
 



54 La voce della Comunità • Autunno 2023

De Gianni Francesco 
di anni 82 

morto l’11 Settembre 2023

Maffeis Filomena 
di anni 84 

morta il 17 Settembre 2023

Guida Domenico 
di anni 60 

morto il 9 Settembre 2023

Sirtoli Costantina 
di anni 79 

morta il 14 Settembre 2023

Peroni Maria 
di anni 95 

morta il 4 Settembre 2023

Correddu Vincenzo 
di anni 58 

morto il 14 Settembre 2023

Abeni Marialuisa 
di anni 71 

morta il 19 Settembre 2023
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RaccontoRacconto
SEDUTO SU UN TRONCO

Questa è una leggenda degli indiani Cherokee a 
riguardo del “rito di passaggio”.
Il padre porta il figlio nella foresta, gli mette una 
benda sugli occhi e lo lascia lì da solo. Il giovane 
deve rimanere seduto su un tronco tutta la notte 
senza togliere la benda finché i raggi del sole 
non lo avvertono che è mattino. Non può e non 
deve chiedere aiuto a nessuno. Se sopravvive 
alla notte, senza andare a pezzi, sarà un uomo.
Non può raccontare della sua esperienza ai suoi 
amici o a nessun altro, perché ogni giovane deve 
diventare uomo da solo.
Il ragazzo è chiaramente terrorizzato: sente tanti 
rumori strani attorno a lui. Ci sono senz’altro bestie feroci che lo circondano. Forse anche degli uo-
mini pericolosi che gli faranno del male.
Il vento soffia forte tutta la notte e scuote il tronco su cui è seduto, ma lui va avanti coraggiosamente, 
senza togliere la benda dagli occhi. In fondo, è l’unico modo per diventare uomo!
Finalmente, dopo una notte terrificante, esce il sole e si toglie la benda dagli occhi. Ed è così che si 
accorge che suo padre è seduto sul tronco a fianco a lui. È stato di guardia tutta la notte proteggendo 
suo figlio da qualsiasi pericolo.
Il padre era lì, anche se il figlio non lo sapeva.
Anche noi non siamo mai soli. Nella notte più terrificante, nel buio più profondo, nella solitudine 
più completa, anche quando non ce ne rendiamo conto, Dio non ci abbandona mai, e fa la guardia, 
seduto sul tronco a fianco a noi.
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Don Roberto Belotti Parroco
Casa Parrocchiale 
via Ozanam 1 Dalmine tel.  035 561079
 

Casa Accoglienza Anziani tel.  035 0170210
Segreteria Oratorio tel.  035 562087

Sito della parrocchia: www.sangiuseppedalmine.it

ORARIO SANTE MESSE

Giorni Festivi
ore 08.00
ore 10.30
ore 18.00

Giorni Feriali
ore 08.00
ore 17.30

LA PARROCCHIA DI SAN GIUSEPPELA PARROCCHIA DI SAN GIUSEPPE
NOTIZIE UTILI     NOTIZIE UTILI     
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